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AVVERTENZA 



Questi elementi sono dettati sul testo del co- 
dice di commercio degli ex Stati Sardi, il quale 
ora è legge vegliante per una più estesa por- 
zione del regno d 9 Italia, e che pure fu compi- 
lato sul codice francese di commercio. Quando 
si fa qui indicazione di articoli senz 9 altro, si ha 
da intendere il riferimento a quel codice degli 
ex Stati Sardi. 

Pei riferimenti poi alle fonti del diritto comu- 
ne nelle ampie materie jdel dominio e dei con- 
tratti, si è stimata cosa di utilità più generale 
e permanente il fare essi riferimenti al codice 
civile francese. E però ogni volta che si indicano 
articoli di codice civile si ha da intendere che 
sono del codice civile francese. Sia pel tempo 
in cui rimangono ancora dominanti nel Regno 
le diverse legislazioni civili, sia anche pel tempo 
futuro in cui avremo il nuovo codice generale, 
ben possiamo tè^é^eguàl^nie^A riferimenti a 
quella legge che nella sciènzh ì/ià*si fece uni- 
versale imperio rationis. 
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SOMMARIO. 

* 

„ 35.° Le leggi e le dottrine relative alle società sono 
leggi e dottrine attinenti in principal modo alla perso- 
na e allo stato di negoziante, perciocché risguardano 
dapprima la composizione dell 1 ente giuridico da aversi 
a pareggiare a persona negoziante. 

36. ° 'Richiamo delle nozioni elementari intorno alla 
natura Mima degli atti di commercio; ed esposizione 
delle differenze per difficoltà in merito che vi hanno 
tra gli atti civili e gli atti commerciali. 

37. ° Come le esposte differenze in difficoltà abbiano 
aspetti ed applicazioni d* interesse non già soltanto 
economico ma anche legale, e i quali aspetti la scienza 
lia debito di rilevare e fare conoscere. 

38. ° Le società di commercio, pure formandosi per 
soccorrere sulle persone individue alle deficienze delle 
capacità naturali e dei capitali occorrenti nelle intra- 
prese, non pertanto, a venire esse concepite e costituite, 
vogliono in fatto negli Stati degli elementi di capacità e 
di capitali; e più ancora di capacità che di capitali. 
Sono in questi elementi le cause vere generatrici delle 
società. 
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30.° Erroneità delle pratiche d'economia commerciale 
e di pMica amministrazione ad eccitare e a promuo- 
vere con isforzi la creazione che non sia spontanea 
delle società per intraprese di commercio. 

35.° D codice nel suo primo libro, che tratta del com- 
mercio in generale, dopo avere determinato da quali 
elementi di fatto si abbia nella persona lo stato di com- 
merciante, e avere determinate le condizioni colle quali 
alcune persone di capacità limitata in diritto comune 
possono pur tuttavia esercitare il commercio; e dopo 
avere prescritte alla persona negoziante in generale alcu- 
ne obligazioni d' ordine nell' esercizio, mediante i libri; • 
passa con un terzo titolo a dettare le leggi che gover- 
nano le società di commercio. Le quali leggi, sebbene 
poche, fanno carico non pertanto alla dottrina di ampli- 
arle e compierle col richiamo di tutte quelle del dirit- 
to comune in materia di società, e colle massime di 
giureprudenza pratica commerciale. 

Le leggi che governano le società di commercio sono 
ancora, per una principale e cospicua parte, leggi orga- 
niche e fondamentali risguardanti le persone. Vi ha sib- 
bene in esse quella parte che concerne i diritti e le 
obligazioni emergenti dagli atti che le società avranno 
a fare coi terzi nelT esercizio dell' intrapreso commercio; 
e le quali leggi noi possiamo chiamare come di statuto 
comune risguardante gli atti, in quanto agli effetti che 
prendono essi atti dall' essere di società, anziché essere 
di persona individua in commercio. Ma l' occorrenza di 
tali leggi naturalmente e logicamente viene dopo. Dap- 
prima, e in principal modo, vi ha un complesso di re- 
gole risguardanti la costituzione. Dapprima le leggi hanno 
a dire come le società sorgano, come si formino e si 
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presentino nello Stato e nel teatro degli affari, quali enti 
giuridici pareggiati perfettamente a persona. 

L'unione convenzionale delle abilità e dei beni di due 
o più persone per una impresa di commercio, e per 
dividere gli utili che avranno a prowenire dall' opera e 
dai beni posti in comune, si fa un ente legale che piglia 
corpo qualità e funzioni come di persona. Esso ha il suo 
concepimento e la sua gestazione; ha la sua nascita , il 
suo nome, la registrazione sua come in registro di stato 
civile; e indi, per collocarsi e per agire alla vita assunta, 
ha la sua sede o domicilio, il suo patrimonio, Y esercizio 
di diritti e di obligazioni, la sua durata e un fine; e 
per ultimo ha una successione e divisione del suo patri- 
monio: in tutto come una persona individua, cittadina 
non commerciante o commerciante. Abbiamo detto che 
ha il suo concepimento e la sua gestazione. E questi sono 
propriamente nei pensieri, nelle cure e nei travagli di 
comporsi per nascere. Sono nelT esame in merito della 
bontà dell 1 oggetto progettato all' intrapresa; neir esame 
della sufficenza del capitale presupposto occorrente e dei 
modi di raccoglierlo; nel procacciare il concorso delle 
abilità personali opportune ; nel prestabilire un buono e 
cauto ordinamento di gestione o amministrazione sociale. 
È allora veramente che la società prende gli elementi 
primitivi e congeniti della gagliarda ovvero della frale 
sua costituzione, della vita felice o infelice che andrà ad 
avere, de' suoi successi o delle sue mine. 

I travagli e il processo di gestazione appariscono all' e- 
fiterno e si rilevano distintamente, anche per aspetti 
legali, nella formazione delle società Anonime. Non ap- 
pariscono all' esterno nella formazione delle società col- 
lettive e in accomandita: ma pure in queste vi hanno 
certamante, e consistono nelle meditazioni e discussioni 
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di gabinetto, e in tutte le cure relative, fra le persone 
che si pongono a trattare della convenzione di società. 

Le leggi, in quelle parti che risguardano la costitu- 
zione propriamente tale della società quale corpo od 
ente giuridico pareggiato a persona, e lo stato preso 
nei rapporti esteriori, sono leggi che possono conside- 
derarsi e chiamarsi, per analogia, come di statuto per- 
sonale in commercio. 

36.° Le società sono di commercio ogni qual volta 
prendono per oggetto atti od operazioni, di natura com- 
merciale. Giova allo Stato l'avere molte società di commer- 
cio in esercizio, come giova Pavere molti negoziànti in- 
dividui in esercizio al proprio servigio. E come nascono le 
società di commercio nello Stato? — Noi reputiamo d' in- 
teresse dottrinale anche in giureprudenza a doverlo cer- 
care: ma non possiamo metterci sulla via di rilevare 
e pregiare le cause generatrici delle società di commercio r 
e di rilevare e pregiare quand' è che lo Stato abbia a 
riprommettersi buoni effetti da esse, se non facciamo 
qui un richiamo delle nozioni elementari già toccate su- 
gli atti in generale di commercio e sulla capacità perso- 
nale agli atti medesimi. Valerà il richiamo a più ampio 
sviluppo dottrinale di quelle nozioni, e ad opportunità 
di applicazione, quale occorre preliminarmente, nella ma- 
teria delle società. 

Vedemmo già che i caratteri proprj dell' atto com- 
merciale sono : che esso sia per speculazione, ad averne 
cioè guadagno, sostenendo i carichi e i rischi, in provi- 
gione e dispensa al pubblico; e che verta intorno a 
beni mobili, opere o servigi (vedi sopra n. ,2.°). Ve- 
demmo già che la capacità legale della persona all' eser- 
cizio degli atti di commercio è nella capacità legale a- 
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gli atti comuni civili. Colui che è capace agli atti civili 
è capace medesimamente anche ai contratti e all' eserci- 
zio del commercio. Tale è la capacità legale delle per- 
sone, presuntiva e di titolo generale in diritto (v. sopra 
n. 7.° ) . Ma è forse mai che possa bastare una eguale 
capacità naturale per V una qualità di atti e per l' altra? 
È forse mai che le stesse abilità personali di latto pos- 
sano valere per l 1 una e per l 1 altra? 

Fra gli atti civili e gli atti commerciali vi hanno dif- 
ferenze per difficoltà in merito ad essere conveniente- 
mente deliberati: Le quali differenze sono profonde; e 
per vero dire non si veggono punto esposte nei libri di 
dottrina legale: e pur tuttavia sono di grave momento 
a dover essere rilevate bene e prese in conto, eziandio 
per aspetti e studi di applicazione meramente legale. Noi 
per ciò andiamo qui a fare un' analisi accurata dell' atto 
commerciale nel suo fondo o merito di difficoltà, com- 
parativamente coli' atto civile; e indi esporremo alcuni 
aspetti legali procedenti dalle differenze. 

Neil' atto civile, la persona contraente non ha, sull' og- 
getto cui aspira, che a vedere e giudicare la convenien- 
za di esso per sè o per la sua casa. E in ciò molto age- 
vole le è deliberarsi colla piena e perfetta sua soddisfi^ 
zione. Neil' atto commerciale invece, la persona contraente 
ha da far pensiero e giudizio sulla convenienza degli 
oggetti ai bisogni e alle domande del pubblico. Ella ha 
a deliberarsi nella supposizione di convenienze successive 
per altri. È là il primo e più grande segreto della bon- 
tà o meno delle intraprese in sè stesse, e della bontà o 
meno del pubblico servigio; che, cioè, gli oggetti che si 
sono per provvedere a fini di speculazione saranno verar 
mente, sui luoghi divisati, nei bisogni e nelle domande 
del pubblico. Quante cognizioni, quanta ponderazione, 
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quanta perspicacia occorre in ciò, s\ per la specie degli 
oggetti nella supposta convenienza, e si pel grado o 
entità di essa! E quanti i pericoli di errori e di illu- 
sioni! Pure nei commerci più antichi e per le cose più 
usuali , ora non sono ponderate abbastanza le circostanze 
che possono sopravvenire e che di fatto sopravvengono 
a mutare i gradi o V entità de' bisogni; e ora non sono 
ponderati abbastanza gli effetti della concorrenza mossa da 
eguale stimolo di speculazione in altri commercianti sugli 
oggetti stessi: e indi si trova avere fatto ingombro e ri- 
stagno di derrate o merci le quali punto più o fiaccamente 
vengono domandate, E nei commerci di oggetti, di for- 
me, di specie, ad usi nuovi, quanti non sono i rischi 
a supporre che i bisogni avranno pur tuttavia a destarsi 
colla presenza reale, e quanti pur troppo uon sono i suc- 
cessi mancati! Altrettanto è a dire per le intraprese e 
per gli atti relativi che predispongono i mezzi alle 
opere di uso vecchio e di uso nuovo a servigio del 
pubblico. 

Nell'atto civile, la persona contraente per deliberarsi 
sul prezzo non ha che a bilanciare tra i suoi mezzi e 
1' occorrenza della persona sua o dell» sua casa, pur dopo 
una diligenza comune d'interesse sui prezzi generali. E 
anche in questo aspetto non può incontrare difficoltà a 
risolversi bene, e si risolverà bene quand* anche escisse 
dai prezzi generali. Neil 1 atto commerciale invece la per- 
sona contraente non può deliberare il prezzo se non fa- 
cendosi ben sicura che è a valori generali; e che per 
esso avrà i suoi ritorni perfetti, con insieme gli aumenti 
per quote parti di tutte le altre spese e delle convenienti 
retribuzioni ai suoi pensieri e alla sua opera. Ogni sin- 
golo atto ha da essere deliberato al mantenimento dei 
valori in uno spazio esteso di luoghi e di tempo, e al- 
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T aumento divisato e sperato, che già fa il motore al- 
l' intrapresa. Se non coglie nel segno, V intrapresa si lo- 
gora e si divora da sè medesima. In questo aspetto, 
grave cotanto di difficoltà, V intrapresa è a considerare 
allora come una gestione spontanea degli affari del pu- 
blico in cui il gestore, non avendo saputo concepire e 
condurre a bene gli affari assunti, egli si condanna da 
se in rem prqpriam, e si fa anche l 1 esecutore contro 
sè della condanna. 

Neil' atto civile, la persona contraente non ha, per 
ogni singolo atto, altri rapporti a meditare e giudicare 
che i semplici e isolati della cosa cui volge i desideri 
coli' occorrenza della sua persona o della sua lamiglia. 
E pure in ciò nessuna difficoltà. Neil 1 atto commerciale 
invece, la parte contraente fin sul primo pensiero ha da 
meditare e giudicare i rapporti della cosa col tracciato 
e collo scopo dell' intrapresa» Ogni singolo suo atto deve 
essere come una membratura, come una parcella di un 
più o meno vasto disegno di provigione o di fabbricar 
zione ; e m cui per ciò se non siano rispettate le pro- 
porzioni e la concordanza, il disegno generale ne soffrirà 
e potrà anche mancare. Quali rapporti complessi a te- 
ner sempre davanti gli occhi, e veramente ardui a giu- 
dicare! 

E così raccogliamo in sommato: Deliberare non per 
occorrenze proprie, ma per quelle supposte di altri; 
Deliberare per valori non misurati ai proprj mezzi colle 
occorrenze, ma venali certi quo ad omnes: deliberare 
non isolatamente a proprie occorrenze, ma in rispetti di 
parte ad un intero disegno prestabilito. 

Tali sono le differenze tra V un genere di atti e Y al- 
tro, per difficoltà di fatto ad essere in merito bene de- 
liberati: e certissime ed evidenti Esse hanno una iin- 
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portanza agevole a comprendere neir economia privata 
e pubblica; e valerebbero anche a spiegare alcuni fatti 
nella storia de' commerci, quali non è luogo qui di ri- 
cordare. Ma tengono esse aspetti anche legali? Hanno 
esse importanza d' essere rilevate e meditate anche nella 
giureprudenza per studi e applicazioni pratiche di di- 
ritto? Sì, senza dubbio. E noi qui ne presenteremo qual- 
che prova. 

37.° La concessione o no del credito, nelle persone 
con cui si è a trattare in commercio, fa sua sede uni- 
camente sulle abilità di fatto speciali e abituali agli atti 
di commercio, ben riconosciute nelle persone medesime. 
Vi hanno atti in commercio , per qualunque negoziante 
e in qualunque stadio di esercizio, che sono a compiere 
necessariamente sulla sola fiducia personale: e sono quelli 
per consegna da luogo a luogo. Vi hanno molti atti che 
è consuetudine e convenienza d' interesse per entrambe 
le parti di compiere sulla sola detta fiducia : e sono tutte 
le vendite con dilazione al pagamento del prezzo. E la 
fiducia personale non s' accorda se non se per V opinione 
che possa farsi delle abilità personali di fatto, speciali 
e abituali all' esercizio degF atti di commercio sulle dif- 
ficoltà che sono loro proprie, nelle persone con cui si è 
per trattare. Ivi è la sede vera e feconda del credito 
meramente personale. E la giureprudenza vorrebbe mai 
tenersi estranea a quel terreno, vorrebbe mai non pe- 
netrare in esso per meditazioni, misure e studj, mentre 
è pure tanta cosa nel commercio ai fini di sue stesse 
istitùzioni ? Gli esami e le discussioni d' idoneità delle 
fidejussioni in commercio, sieno queste estragiudiziali , 
si«no giudiziali, sopra qual cosa si volgono, su che fanno 
assegnamentos se non se in quel complesso morale di 
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qualità personali in fatto, valevoli a inspirare o no il 
concetto del credito occorrente (art. 2019 cod. civ. )? 
Tali esami e discussioni sono davvero altrettante pon- 
derazioni e giudizj legali di personali abilita, e tutto 
proprie al commercio. 

Le leggi che impongono obligazioni positive d' ordine 
generale alla persona negoziante nella condotta dell' in- 
trapresa e nel governo del suo patrimonio, mediante i 
libri, e che escono affatto dall'orbita delle leggi civili, 
hanno la loro spiegazione e giustificazione razionale nelle 
difficoltà proprie e speciali alle intraprese di commercio 
e alla buona condotta loro ( Vedi sopra n. 24 al 29 ). 
Poggiano esse sovra il concetto provvido di dovere ne- 
cessariamente confortare e assistere le attitudini naturali 
coli' istituzione di determinati stromenti d' ordine per- 
sonale. 

Le abilità di probo ed esperto negoziante sono dalle 
leggi presunte e volute ad effetti positivi di estensione 
nelle obligazioni. Nelle obligazioni che consistono in fare, 
quali sono quelle risultanti dalle tante specie di mandati 
e generali e particolari, dalle tante specie di locazioni 
d' opere, e dalle società d' industria; e nelle obligazioni 
di conservare la cosa d' altri risultanti da qualunque 
atto; il debitore in commercio deve P adempimento non 
già solo colle diligenze di un buon padre di famiglia nel 
concetto pure di tanto pregio, e tuttavia a termini co- 
muni, quale è spiegato dalla dottrina di diritto civile, 
ma deve P adempimento con diligenze in concetto an- 
cora più esteso di rigori. Deve P adempimento con tutte 
le previsioni, le avvedutezze, le sollecitudini, le cogni- 
zioni, le esperienze che sono proprie e fatte come di 
dovere alla specie dell'opera o del fatto prommesso: le 
quali nella pratica giureprudenza commerciale sono rac- 
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colte ed espresse nella forinola diligenze di pròbo ed 
esperto negoziante. Tale estensione in rigori è tratta 
sensatamente dalla natura deUe obligazioni fra negozianti 
e dall' uso generale in commercio (art. 1134. 1135. 1137. 
1156. 1160 cod. civ. ) E vedesi sviluppata e applicata 
nella dottrina per ogni specie di atti, e così di mandati 
generali pel gerente della società, per V institore di ne- 
gozio, pel capitano di bastimento; di mandati particolari 
pei commissionarj alle compere, o alle vendite, o ad ti- 
gni altro affare ; di locazione d' opere degli spedizionieri 
e condottieri, e altre. Tale concetto è propriamente una 
presupposta idoneità positiva o di fatto, e la quale viene 
condotta così ad effetti più estesi di obligazioni. 

Le differenze di ponderazioni naturali che vi hanno 
fra gli atti civili e gli atti commerciali sulla determi- 
nazione de' prezzi conducono prudentemente a far rileva- 
re una differenza anche giuridica fra i prezzi delle cose 
stabiliti neir un genere di atti o nelT altro. I prezzi sta- 
biliti negli atti di commercio, e stipulati anche inter 
privatas parietes, tengono caratteri di certezza e di uni- 
versalità ad esprimere i valori reali di cambio, che non 
possono tenere ad eguale grado alcuni prezzi stipulati in 
atti privati e civili. Il negoziante è costretto a delibe- 
rarsi sopra un orizzonte largo e sicuro di cognizioni; e 
i prezzi fotti da lui possono considerarsi come prezzi di 
mercato. Sono i valori venali certi quo ad omnes, e 
niente altro che quei valori. — In alcuni paesi d' Italia 
la legge civile faceva ammissibile razione di rescissione 
per causa di lesione nelle vendite anche de' beni mobili 
(Cod. civ. Parm. art. 1490. 1493; Cod. civ. Esten, art 
1576. 1586 ) . E ivi non pertanto la Giureprudenza non 
riteneva ammissibile V azione per lesione nelle vendite 
in atti di commercio fra negozianti. 
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Anche il negoziante può essere esposto all' espropria- 
zione forzata delle derrate e delle merci del suo negozio 
per causa di publica necessità, come qualunque altro 
cittadino nella sua proprietà civile. H negoziante vi è 
esposto segnatamente in tempi di guerra con requisi- 
zioni militari; e può esservi anche in tempi di carestia 
per le derrate alimentari. In tali casi la stima delle 
derrate e delle merci vorrà essere fatta meramente sul 
prezzo venale comune delle cose. Nessun aumento po- 
trebbe reclamarsi dal negoziante per prezzo d ? affezione, 
che è la parte d' indennità per V uso personale del do- 
minio tolto, come viene fatto giustamente nella pratica 
civile delle espropriazioni in causa di pubblica necessità 
o utilità. Quando mai V espropriazione del negoziante 
cadesse sulle macchine, sugli strumenti, sui mobili in- 
servienti al suo negozio, allora un aumento potrebbe 
anche farsi, ma in quanto solo la fabbrica o il negozio 
soffrano in danni da queste sottrazioni. 

Ecco pertanto presentati aspetti affatto legali, e come 
vedesi di molto rilievo , i quali procedono veramente 
dalle differenze di fondo che tengono gli atti civili e gli 
atti commerciali. E la dottrina ha debito di darsene 
conto. Fanno palese quanto gli atti e le intraprese com- 
merciali domandino di attitudine e di abilità personali, 
domandino una capacità naturale, assai maggiori che 
non gli atti civili nelle occorrenze della persona o della 
casa. E fanno palese quanto il commercio abbisogni 
d' istituzioni proprie che lo assistano nelle speciali sue 
esigenze. 

38.° Le premmesse considerazioni intorno alla natura 
intima degli atti di commercio, e alla capacità di fatto 
o ccorrente agli atti medesimi, sono elleno veramente che 

2 
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conducono a far vedere bene come si generano e na- 
scano negli Stati le società di commercio. E qui ora noi 
non abbiamo che da applicare al nostro tema. 
. Vi hanno negli Stati elementi d' idoneità personale e 
di capitali disseminati, e quà e là sparsi, ciascuno de 1 quali 
da sè solo è scarso e insufficiente alle intraprese più 
cospicue di provigione e dispensa al pubblico, per og- 
getti e servigi che sono di già o verrebbero di certo 
nelle occorrenze e nelle domande del pubblico medesimo. 
E intanto quegli elementi, così disseminati e sparsi, per 
la loro insufficienza ciascuno da sè a dare vita e corpo 
ad una intrapresa, rimangono inoperosi e vani presso 
ciascuna persona individua cui appartengano; o, se vuoisi, 
sono anche operosi ma languidamente, e non quanto po- 
trebbero nella loro virtù naturale. Or bene: ove negli 
Stati quegli elementi vi abbiano di fatto, vi abbiano 
davvero, sieno pure disseminati e sparsi, essi stessi si 
muovono, si agitano, si cercano, e trattano di mettersi 
insieme, per comporre P unità di anima in dato propo- 
sito d'intrapresa e in capacità personali opportune di 
condotta, e V unità di corpo materiale in capitali o pa- 
trimoni , da valere air intrapresa divisata; e così correg- 
gere e rimediare alle mancanze e insufficienze dei detti 
elementi ciascuno da sè disgiuntamente. Le società si 
generano e si costituiscono per unire le capacità di fatto 
ai capitali, ovvero date specie ad altre specie di capacità 
e insieme ai capitali, quali abbisognano ai fini delle 
intraprese. 

Cotesto nozioni sono molto semplici ed ovvie: e non 
meriterebbero d' essere ripetute, se non fosse per V oc- 
correnza in cui siamo d' insistere forte su questa idea, 
e cioè, che i germi veri e fecondi delle unioni sociali 
sono principalmente le capacità personali; e per poi se- 
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gnalare, come faremo tra breve, alcuni errori di pratica 
commerciale e di pubblica amministrazione in materia 
di eccitamenti a società. Intanto, seguendo la stessa 
idea, vediamo brevemente come sorgono le diverse 
specie di società. 

Fra congiunti nella stessa famiglia, fra padrone e già 
institore o commesso , fra amici o abituali da lunga data 
per affari avuti insieme, qualcuno di essi forma il concetto 
di una buona intrapresa commerciale nuova o ampliata 
di sfera, ai fini della quale le abilità o le attitudini di 
ciascuno unite avrebbero un felice impiego. Il concetto 
dell' intrapresa, per la bontà sua, è la prima e più es- 
senziale cosa. Trovato bene, i generi di abilità che può 
domandare alla condotta sono varj all' infinito quanto 
sono varj gli oggetti delle intraprese: le cognizioni nelle 
qualità e nei pregi delle materie prime, il genio a in- 
dovinare gli articoli di gusto al publico; le avvedutezze 
e le ponderazioni nel fare i contratti di acquisto; le 
abilità tali o tali di lavorazione; la meccanica speciale 
tale ; V ingegneria ; la contabilità e la tenuta dei libri ; 
la corrispondenza per lettere; le pazienze e le attenzioni 
negli spacci e servigi minuti al banco; ovunque e sem- 
pre T operosità e lo spirito d 1 ordine. Kiconosciute fra le 
dette persone le abilità opportune, esse si uniscono coi 
loro nomi e coi loro patrimonj; e P unione così formata 
si fa congrua air intrapresa. Ecco la società in nome 
collettivo. La quale pertanto avrà cavato quegli elementi 
dalla condizione di non valori, o di languidi valori, e 
sorgerà e agirà essa con forze composte imponenti. Sarà 
non già soltanto il sommato aritmetico degli elementi, 
ma sarà sibbene un composto a potenza e ad operosità 
nuove che gli elementi stessi, disgiunti, dapprima non 
potevano dispiegare. 
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Altre volte vi hanno persone con intelligenze e mezzi 
a voler prendere parte in intraprese commerciali. Ma 
sono persone le quali, per gli uffici altri e per la condi- 
zione di vita in cui si trovano, non possono dare nè 
esporre tutto 1' uomo e tutto P avere loro al commercio. 
Cercano quindi, o sono cercate, di commettere e affidare 
capitali determinati ad altre persone idonee, le quali 
avranno esse a condurre P intrapresa: e quelle prime 
avranno a prendere carichi e utili soltanto entro i limiti 
del capitale affidato. Ed ecco la società in accomandita. 
Pur quivi la pietra angolare dell' edifizio è V idoneità 
personale degli accotnandatarj. E gli accomandanti dalle 
classi agiate e meramente civili accorrono se possono ri- 
posare di fiducia su quella idoneità. 

Vi hanno ingegni perspicaci, i quali muniti di cogni- 
zioni pratiche sui grandi bisogni della tale o tale altra 
provincia, ovvero della nazione, ovvero anche di altri 
Stati, colgono e afferrano i concetti di determinate in- 
traprese a publico servigio, V esecuzione delle quali do- 
manderebbe capitali colossali, e in cui perciò poche 
persone coi loro mezzi ( come sono di consueto nella 
collettiva e neir accomandita ) non vaerebbero certamen- 
te. Ove quegli ingegni colgano nel sodo per la bontà 
in merito del concetto dell' intrapresa; perciochè ivi ha 
T essenziale e prima cosa , e facciano un buono e cauto 
ordinamento organico d' amministrazione per mandato, 
riesce a loro di effetto presso che sempre V appello e 
la raccolta del capitale per piccole e multiple frazioni o 
azioni, rese impersonali; e riesce per quanto pure il ca- 
pitale occorrente sia colossale. Ed ecco le società Ano^ 
nime. Anche in queste il germe propizio per sorgere, 
e il pregio e il successo delle intraprese, sono veramente 
riposti nel valore delle persone che ebbero a concepire 
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e maturare Y idea, e delle persone che per mandato 
verranno preposte alla gestione sociale. I capitali non 
mai possono mancare di concorrere da ogni luogo, da 
ogni condizione di persone all' acquisto delle azioni in 
società anonime, purché solo queste sieno riconosciute 
avere un oggetto solido per bontà, e insieme una cauta 
amministrazione. 

E però raccogliamo da tutto V esposto che, ad otte- 
nere negli Stati il concepimento, la gestazione e il na- 
scere a vita vitale di qualunque specie di società, è 
mestieri che vi abbiano negli Stati gli elementi. Qui è 
dove fa d 1 uopo fermarsi a qualche meditazione. Noi di- 
ciamo che è mestieri propriamente che già vi abbiano 
in fatto gli elementi, disseminati e sparsi sibbene, ma 
pur vi abbiano in fatto ; e gli elementi della condizione 
morale generale del paese avanti e più che non gli ele- 
menti di ricchezze o capitali. Se vi hanno, essi stessi 
elementi tengono una virtù loro insita a muoversi da 
sè, a cercarsi e agitarsi ai fini delle unioni; e vi rie- 
scono. Se non vi hanno, è inutile, o anzi è ivi dannoso 
il promuovere società. » * ' - 

Le cause vere generatrici delle società di commercio 
sono in quelle stesse condizioni morali di persone vale- 
voli alle intraprese anche individuali: colla sola diffe- 
renza che queste sarebbero, per le intraprese sociali, 
disgiunte e insufficienti. Sono gli intelletti sviluppati e 
aperti, Y istruzione soda nelle tante cose di pratica uti- 
lità nella vita quale è oggi, le cognizioni degli usi e dei 
bisogni del paese proprio e di altri paesi, le cognizioni 
delle materie prime e così dei prodotti naturali e indu- 
striali del proprio e degli altri paesi, le cognizioni delle 
vie e dei costi di trasporto, 1* operosità 'fatta abituale, 
il carattere severo per sè a volere rilevarsi e migliorare 
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H proprio stato per nessun altro mezzo che per ono- 
rato lavoro, il credito in cui sieno le industrie anche 
presso le classi agiate de' cittadini, in fine le abitudini 
prese al risparmio e all'ordine nella vita. Queste, che 
sono le molle e gli eccitamenti per le intraprese di 
commercio individuale, sono anche le molle e gli ecci- 
tamenti naturali e genuini per le intraprese di com- 
mercio sociale. E sono le sole che possano avere in sè 
il successo. Quali sieno poi le cause più remote, gene- 
rali e molteplici, che concorrono negli Stati a risanare 
e vivificare le dette condizioni morali, o piuttosto a cor- 
romperle, non è bisogno che si dica. 

i 

39.° Le esposte considerazioni hanno il loro peso e i 
loro aspetti di pratica applicazione nelle dottrine di eco- 
nomia commerciale e di pubblica amministrazione, con- 
tro certi errori e certe illusioni, e quali è opportuno qui 
di porre bene in rilievo. 

Vi hanno alcuni dilettanti di economia commerciale e 
di pubblica amministrazione i quali, all' esame dei pro- 
digi che operano le società nei paesi ove sorgono buone 
e in molta copia, si dolgono che nel proprio paese sieno 
scarse e infelici. E fino a qui hanno ragione. Ma, fer- 
mandosi colla loro mente al materiale d' essere o non 
essere delle società, lamentano che non vi hanno per- 
ciocché manca, essi dicono, lo spirito di associazione, e 
manca il concorso dei capitali. Tutte le nostre Circolari 
di programma per società nuove contengono questi la- 
menti, e pros3eguono in parole calorose allo scopo di 
volerlo eccitare e promuovere. Manca lo spirito di as- 
sociazione: ecco la frase di stile obligato; e su cui si 
fanno anche sviluppi e variazioni. Tali lamenti della 
mancanza dello spirito d' associazione, e le parole di 
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conforto ad eccitarlo, si odono molto spesso anche da 
persone gravi nelle cose di governo generale dello Stato. 
E bisogna pur riconoscere una volta che sono lamenti 
e parole, non già solo vaghi, ma sì erronei e dannosi. 
Se nel paese non vi hanno società di commercio, o vi 
hanno scarse e infelici, sarà perchè ivi stesso non vi 
avrà, o avrà scarso e meschino, anche il commercio 
d'intraprese individuali. E tutto ciò sarà, e pur troppo 
di certo, perchè il paese mancherà degli elementi di ca- 
pacità personali ai concetti buoni e alle condotte buone 
dei commerci. Tale è la spiegazione vera e penetrante 
del mancare delle società. 

I capitali possono essere sibbene ivi scarsi, perciocché 
ivi manca un gran fattore a comporne. Ma, ove quegli 
elementi morali sorgano e si mettano in vita, i capitali 
essi stessi accorreranno da ogni condizione di persone e 
anche da ogni altro luogo, dacché essi stessi abbisognano 
degli impieghi. 

Intanto il lamentarsi che ivi non sorgano società è 
così assurdo come sarebbe lamentarsi contro persone 
individue che non intraprendono ed esercitano il com- 
mercio, mentre esse se ne astengono prudentemente per 
non avere nè capacità, né attitudini. Ed è assurdo come, 
in altro ordine di idee, sarebbe in un paese povero di 
studi e di sapere nelle scienze il lamentarsi che ivi manca 
lo spirito di composizione d 1 opere, e l'agitare e fare 
riscaldi perchè ivi si componesse. 

Gli erronei discorsi e lo zelo erroneo che fanno pra- 
tiche per eccitare e allettare a società non sono senza 
effetti largamente pregiudizievoli. Fomentano il sorgere 
d 1 intraprese, le quali avranno di certo a minare col 
danno di chi si illuse a prendervi parte; e colla loro 
mina avranno a diffondere un discredito e uno scorag- 
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giamento in genere per società, e così anche per quell e 
che avrebbero elementi naturali a nascere, e a vivere 
di buona e prospera vita. 

Le leggi ajutano propiziamente a cementare di forza, 
e per grandi effetti , le società spontanee negli elementi 
di persone e di averi portati da soci; e nulla affatto 
possono, per rimedi, sostenere e invigorire una società 
che fu viziata nella generazione sua e nella sua costi- 
tuzione. 
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Capo Primo 

NOZIONI GENERALI 
INTORNO ALLE SOCIETÀ DI COMMERCIO. 

.Sommario. 

40. Del fatto dell 1 unione sociale. Sua indole legale: 
in genere e? essere per convenzione; in ispecie per so- 
cietà. Requisiti essenziali alla sua costituzione; e ca- 
ratteri della specie. 

Come da essa la dottrina spieghi le differenze die 
vi hanno tra la cotnmunione dì interessi sociale e la 
communione a" interessi avvenuta da fatti accidentali. 

41. In che si distinguano le società di commercio e 
le società civili. 

42. Conimercialità degli atti esaminata nelle intra- 
prese sociali. Materie dubbie suW intervento di beni 
immobili o di opere d' ingegno e di dottrina,; e decisioni. 

43. Continuazione in materie dubbie sul mancare la 
convenzione dell 1 elemento della speculazione, o sulV es- 
sere la convenzione nel suo fondo diversa da società ; 
e decisioni* 

44. Quali sono le specie più consuete delle società 
di commercio, e quali i caratteri loro distintivi. 

45. Se la società per un oggetto civile, costituita 
che sia in una delle specie e forme del commercio, po- 
trà per ciò soltanto assumere caratteri e prendere ef- 
fetti di diritto come per società commerciale. 

46. Da quali fonti le società di commercio pigliano 
le leggi e le massime al proprio governo. 
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40.° Due o più persone convengono di mettere in com- 
munlone tra loro qualche cosa; e che è, o danaro, o 
altri beni in proprietà o in uso , o abilità ed opere per- 
sonali; al fine di dividere i guadagni che avranno a fare 
coi beni e coli' opera posti in comune , ovvero ad un 
fine altro quale che sia di utilità ad esse persone me- 
desime o ai loro beni. Convengono la communione o 
universale, sia nella proprietà di tutti i beni che pos- 
seggono, sia nei guadagni soltanto che avranno a fare col- 

V industria a qualunque titolo ; o particolare per intra- 
prese o per cose determinate, o per Y esercizio di una 
professione. Ecco la società, sia civile, sia commerciale 
( art. 1832. 1833. 1841. 1842 cod. civ. ) È Y unione con- 
sensuale, in cui si portano obligazioni e si stipulano 
correspettivi diritti, per un determinato disegno di stato 
in beni e in opera comune, e di comuni utilità. 

I requisiti essenziali pertanto alla sua costiluzione sono: 

II consenso delle parti contraenti alT unione nel de- 
terminato disegno. 

Un oggetto di conferimento da assumure in obbli- 
gazione; 

Un correspettivo equo di dividendo o quota di utilità 
da stipulare. 

Mancando Y uno o Y altro, Y unione non può essere. 

La convenzione è sinallagmatica, perciocché i soci si 
obbligano tutti reciprocamente gli uni verso gli altri ai 
conferimenti, e ad ogni altra cosa sia di natura del con- 
tratto; essa è commutativa, perciocché ciascuno intende 
avere a ricevere un dividendo o quota di utilità che sia 

V equivalente di quanto egli conferisce ( art. 1101. 1102. 
1104 cod. civ, ) 

Per le qualità che ha da avere il consenso, a dovere 
cioè essere intelligente e libero ; e per le qualità del- 
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P oggetto e della causa d' obbligazione, a dovere cioè 
essere sussistenti e leciti; la convenzione di società va 
governata dalle dottrine comuni sulle leggi dei contratti 
in generale. E non è mestieri qui averne a fare richiami. 

Faremo una parola soltanto per V oggetto e per la 
causa leciti, in applicazione delle massime di diritto 
comune e come a presentare riscontri nelle materie pro- 
prie di società. E diremo che sarebbero certamente nul- 
le , per vizio di oggetti e di cause^ illeciti, le società le 
quali assumessero: Di fare un commercio di contrabban- 
do; Di far opera per alzare o abbassare i prezzi delle 
derrate; Di rare opera ad allontanare concorrenti dalle 
aste pubbliche; Di fare giuochi di borsa all' alzamento 
o abbassamento; Di esercitare la vendita di rimedi 
segreti; Di avere communicazioni con personaggi go- 
vernativi di notizie d' ufficio, ovvero influenze d' auto- 
rità; Di fare la tratta dei Neri. I quali esempi accen- 
niamo solo a dimostrare applicazioni delle dottrine co- 
muni, opportune alla materia in cui siamo (art. 6. 1131. 
1133. cod. civ. ) 

La convenzione valida di società presenta poi questi 
caratteri speciali, e cioè: che essa è ad effetti successivi 
e permanenti fra le sue parti; e che essa fa sorgere un 
ente giuridico nuovo pareggiato a persona. La conven- 
zione non è di quelle che nei loro effetti si compiono 
fra le parti ad un atto solo, come sono a cagione d' e- 
sempio la vendita o la permuta: ma invece tiene di ne- 
cessità una forza viva di obbligazioni e di diritti fra le 
sue parti e quindi degli effetti continuativi e successivi 
per tutto il tempo in cui essa abbia a durare. I soci 
hanno convenuto di stare e operare insieme nel disegno 
determinato. Ed è di qui insieme che P unione loro co- 
stituita dovendo possedere e operare, e dovendo pren- 
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dere diritti e obligazioni con terzi, è forza che assuma 
uno stato e qualità giuridiche come di persona. 

1 detti requisiti di essenza e questi caratteri speciali 
hanno in sè i germi di tutta quanta la dottrina delle 
società, considerate sia nei rapporti dei soci tra loro, 
sia nei rapporti della società coi terzi, e quale avremo 
a vedere. 

Data una convenzioue di società, nascono da essa fra 
le parti i diritti e le azioni proprie in genere a qualun- 
que contratto, e le azioni prò socio che sono quelle 
emergenti dall' indole e natura sua in ispecie. Le quali 
tutte potranno essere esercitate verso i consoci obligati, 
e anche con quella estensione di effetti che la buona fede 
e gli usi imponessero sebbene fossero per cose non for- 
malmente espresse in obligazioni (art. 1134. 1135 cod. 
civ. ) 

La società crea necessariamente una communione d' in- 
teressi fra i soci; ma questa è una communione d'inte- 
ressi che ha un titolo ed effetti in diritto ben diversi 
dalla semplice comunione legale procedente fra più per- 
sone da casi accidentali. Di questa abbiamo esempi fra 
i coeredi, fra i collegatarj o donatarj della stessa cosa; 
anche fra i creditori di un patrimonio fallito; anche fra 
i proprietari di fondi aventi uno stesso interesse dalla 
posizione naturale delle loro proprietà; anche fra tutti 
coloro che hanno carichi in un bastimento, per casi e 
occorrenze di comune salvezza. In ciascuna specie di que- 
ste persone si determina, é vero, uno stato legale di 
unione e comunione d 1 interesse; ma essa è da un caso: 
e quindi solamente per un quasi contratto che V equità 
impone sul caso stesso- Tali persone si chiameranno 
condomini, consorti, cointeressati, e non propriamente 
soci. Non avranno tra loro le azioni prò socio; e 
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avranno invece le azioni familice erciscunda, communi 
dimettendo, negotlorum gestorum, e altre particolari che 
la legge loro attribuisca. 

La communione invece che si ha fra soci procede dal 
consenso loro, procede dalla volontà loro deliberata di 
mettersi insieme, e di stare e operare insieme a un dato 
fine. Questo titolo determina nell'unione dei soci un 
vincolo di affezione e di fratellanza, pel quale e beni e 
ragioni posti in comuni si fanno dell' ente società e non 
di ciascun socio in quota; e pel quale non è più lecito 
al socio di curare soltanto il proprio particolare inte- 
resse, ed ha egli diritti e doveri a curare l'interesse 
comune quale non ha il semplice communista. Vediamo di 
tutto ciò qualche prova ih confronto cogli eredi o con- 
domini : 

L' erede potrà esigere la sua porzione intera dei cre- 
diti ereditarj ; e se anche il debitore si faccia insolvibile 
dopo per le porzioni competenti ai coeredi, quell'erede 
che ebbe a riscuotere non ne dovrà conferimento ai coe- 
redi stessi. LI socio invece che abbia riscossa la sua 
porzione del credito sociale, rilasciando anche ricevuta a 
quitanza della sua parte, ove il debitore divenga dopo 
insolvibile per le altre parti, egli socio dovrà conferire 
nella massa sociale la porzione del credito già riscossa 
( art 1849 cod.civ. ) 

L' erede può cedere e alienare la sua quota di eredità 
ad un estraneo, e mettere il cessionario estraneo nel 
suo posto di rapporti in ragioni e obligazioni cogli altri 
eredi sulla communione ereditaria ( art. 1689. 1696 cod. 
civ. ) Il socio invece può sibbene cedere ad altri la sua 
quota d' interesse nella società, ma la cessione non avrà 
effetto che nei rapporti col cessionario; e non potrà nè 
liberare lui cedente dalle obligazioni personali contratte 



Digitized by Google 



30 NOZIONI GENERALI 

verso i consoci, nè mettere il cessionario nella qualità 
e nei diritti di socio. . 

Il coerede e il condomino può far cessare la commu- 
nione quando voglia colla domanda di divisione; e se 
anche si avesse convenuta la indivisione, questa non 
potrebbe essere obligatoria oltre i cinque anni ( art. 815 
cod. civ. ) Il socio invece ha da rispettare il termine o 
espresso nella convenzione di società, o implicito dal- 
l' oggetto di essa, 

E per converso, V erede non può vendere i mobili e 
le derrate dell 1 eredità, non può fare un affitto, non può 
riscuotere la totalità dei crediti ereditarj, non può nè 
anche fare atti di semplice amministrazione, senza il 
consenso dei coeredi. Il socio invece può fare da sè va- 
lidamente tutti questi atti nelT interesse della socie t 
( art 1859 cod. civ. ) 

Tanto sull 1 indole in genere e in ispecie di qualunque 
società, sia civile, sia commerciale; e sull'indole della 
communione che essa ha creata. 

41.° Le società di commercio si distinguono dalle 
società civili, in fatto, per gli oggetti diversi delle une 
e delle altre. La società è di commercio allora solo che 
abbia preso per oggetto affari commerciali; è civile o- 
gni volta che abbia preso per oggetto affari civili. Tale 
è la differenza sostanziale e di fatto per essere la società 
di commercio, in qualunque delle sue specie. Essa deve 
avere preso per oggetto qualcuna delle operazioni od 
imprese qualificate dalla legge come di commercio ( art 
672. 673. 674 cod. com. ); o ritenute con caratteri di 
commercialità dalla dottrina, quali si ebbero a vedere 
parlando degli atti e delle intraprese del commercio per- 
sonale-individuale ( v. sopra n. 2. ) 
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Quando si è certi in fatto che la società abbia preso 
per oggetto atti o affari di natura commerciale, allora 
essa è tratta sotto il diritto commerciale, e sì hanno le 
differenze anche legali dalle società civili. Le differenze 
legali che distinguono le società di commercio possono 
raccogliersi in questi tre titoli generali: nelle forme di 
publicità ad esse imposte; nelle responsabilità più forti 
date alle persone individue de 1 soci per le obligazioni 
assunte dalle società; e nell 1 essere sottoposte, allorché 
manchino ai pagamenti cui si sono obligate, alla pro- 
cessura è ai rigori del fallimento. 

Vedremo a luogo opportuno le forme di pubblicità 
imposte dalla legge alle principali società di commercio. 

Per quanto è alle responsabilità più forti date alle 
persone individue de 1 soci nella collettiva e nell' acco- 
mandita, in confronto colla società civile, dobbiamo dire 
qui che il socio civile non ha pei debiti sociali altro 
carico che di pagare la sua parte ; e in mancanza di pa- 
gamento non ha che a subire, per quella parte, P ese- 
cuzione sui suoi beni. Il socio di commercio invece, e 
anche P accomandante per tutto P ammontare del capi- 
tale prommesso, ha il carico della solidarietà; è sotto- 
posto air arresto personale e ai rigori del fallimento. I 
suoi beni, la sua persona, il suo onore, sono vincolati 
all' impresa sociale. E per tanto si fa di molto interesse, 
e pei soci e pe 1 terzi, a determinare con sicurezza di 
fatto se la società sia di commercio ovvero sia civile. 

42.° La commercialità degli atti o affari, presi per 
oggetto , è dessa propriamente che la la società di com- 
mercio: P essere l'oggetto per speculazione, ad averne 
cioè guadagno, assumendo i carichi e i rischi relativi; 
e P essere intorno a beni mobili opere o servigi a pro- 
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vigione e dispensa pel publico. h" applicazione tuttavia 
di questi caratteri alle fattispecie in sè, per le circo- 
stanze varie che abbiano siili' intervento occasionale di 
beni immobili o di opere d' ingegno e di dottrina, in- 
contra spesso incertezze eziandio nelle intraprese perso- 
nali-individuali, come già si ebbe a vedere ( n. 2. ). E 
le incertezze, insite agli atti , si accrescono coir apparato 
che prende V intrapresa nel farsi sociale. Veramente l 1 ap- 
parato sociale dato all' intrapresa, ora può fornire qual- 
che elemento a compiere la persuasione della commer- 
cialità, e ora può fornire soltanto una forma e una ma- 
schera, lasciando l'oggetto ancora civile, o essendo il 
contratto pure di commercio, ma nel suo fondo diverso 
da società. 

Noi presentiamo qui le materie sulle quali possono 
cadere dubbi e difficoltà, e vedremo in esse V applica- 
zione delle massime dottrinali e i confini che segnano 
fra l 1 intrapresa civile e V intrapresa commerciale per 
società, 

Quando V unione convenzionale di più persone sia per 
T esercizio del diritto comune agli acquisti della pro- 
prietà immobiliare e per usare e godere della medesima, 
e per migliorarla, e per concederne l' uso in locazione, e 
per rivenderla in qualunque forma, aUora la società sarà 
civile. - Così saranno civili le società costituite, anche 
con viste di guadagni, per V acquisto in grandi quantità 
di beni stabili e per rivenderli in piccoli lotti, ovvero 
per farvi piantagioni o fabbriche e ritrarne maggiori 
frutti e rendite; le società per dissodamento di terreni 
proprj, per risanamento con nuovi mezzi di scolo, per 
dotare d' irrigazioni; le società per coltivazioni di mi- 
niere in fondi proprj; le società per riscossione di pe- 
daggio, d' un ponte già costrutto. In cotesti casi si hanno 
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persone che si prevalgono dell' unione sociale soltanto 
per accrescere le forze loro nelT esercizio dei diritti al- 
l' acquisto e air uso e ai profìtti e alla disponibilità 
delle proprietà loro; e tutto ciò è civile. 

Quando invece V unione convenzionale di più persone' 
sia per speculazione in opere o servigi al pubblico, & 
feccia sede pur anche sopra beni immobili, o sia desti- 
nata a porre in essere o a servire beni immobili per 
altri , allora la società sarà commerciale. Gli atti di tali 
società che isolatamente per sè tanto dispongano della 
proprietà o di diritti sugli immobili rimarranno di di- 
ritto civile, ma l'intrapresa sociale nel suo complesso 
generale, di speculazione in opera o servigio per altri, 
sarà di commercio. — Così sono commerciali le società 
per opere di costruzione o riparazione di strade rotea-- 
bili e ferrate, di ponti, di porti, di teatri, di edilìzi 
quali che sieno, a servigio dello Stato, de* Comuni, de- 
gli stabilimenti publici, de' privati. Sono commerciali 
le società per coltivazione di miniere in fondi d' altri ; 
le società per demolizione di edifizj d 1 altri a ritrarne: 
materiali; le società per aggiudicazione di tagli di boschi 
cedui o di piante, e ritrarne legne da ardere o legnami 
da costruzione. In cotesti casi, e altri analoghi, il car* 
rattere dominante dell' intrapresa è la speculazione in 
opere a servigio d' altri ; e dove gli speculatori toccano 
sibbene, o impiegano, o mettono in essere beni immo- 
bili, ma non già per uso e destinazione a loro personale! 
civile di proprietà immobiliari. Epperò fanno atti di 
commercio. 

Possono ripetersi somiglianti applicazioni delle massima 
intorno agli atti civili e agli atti commerciali per le» 
associazioni che si facciano nelT esercizio delle facoltà 
dell' ingegno e del sapere, e del far valere le opere re- 
IL 3 
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lative. Dobbiamo richiamare innanzi, sugli atti commer- 
ciali o no dell' individuo che il dotto il quale vende la 
sua opera all' editore; il publicista o P economista o il 
letterato che cede gli scritti suoi anche periodicamente 
alla direzione del Giornale per un determinato prezzo; 
1' autore drammatico che cede il suo dramma alla com- 
pagnia teatrale ; il maestro di musica che vende lo spar- 
tito dell' opera all' imprenditore di spettacoli publici; 
fanno atti civili di vendite o cessioni dei prodotti del 
loro ingegno e del saper loro. Questo ben richiamato, 
vediamo ora i caratteri che prendono i fatti mettendosi 
in società. 

Quando P unione convenzionale di due o più persone 
dotte si faccia fra loro per comporre insieme una data 
opera di scienza in grande o in qualunque portata, e con 
proposito anche di destinarla alla publicità, ovvero per 
comporre scritti successivi e di vario genere ad alimen- 
tare publicazioni periodiche in fascicoli o fogli; ovvero 
per comporre e somministrare dramma poetico e musica 
alle occorenze di tali spettacoli: in questi casi le società 
saranno civili. Esse si costituiscono per riescire insieme 
più vantaggiosamente a far valere le facoltà personali 
di epirito e le opere relative, come si costituiscono so- 
cietà fra proprietarj nei beni patrimoniali. 

Quando invece P unione convenzionale si faccia fra il 
dotto e V editore, fra il publicista o P economista o il 
letterato e il giornalista, fra P autore drammatico e la 
compagnia, fra il maestro di musica e P intraprenditore 
di spettacoli, per intraprendere la speculazione insieme 
e avere quota e azione ne' guadagni, avventurandosi nei 
carichi e nelle perdite sulla speculazione stessa dell' edi- 
zione, del giornale o periodico, delle rappresentazioni; 
allora la società è propriamente di commercio. Allora il 
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dotto prende parte di certo nella speculazione; ed è co- 
me l'ingegnere che si fa socio nelT intrapresa di costru- 
zione della strada, o il meccanico o il bravo fabbricatore 
che si fa socio nella fabbrica delle manifatture. 

Per tale modo, col richiamo de' principj, si presen- 
tano abbastanza chiarite, e decise bene giusta i principj 
stessi, le materie dubbie sull'intervento occasionale de' 
beni immobili e suir intervento delle opere dell* inge- 
gno nelT apparato delle intraprese sociali. ' 
- 

43.° Vi hanno dubbiezze altre volte anche pel man- 
care la convenzione, che è pure di società, dell'elemen- 
to essenziale della speculazione; e altre volte per essere 
la convenzione nel suo fondo un contratto diverso da 
società. 

Non basta che la convenzione costituisca una oommu- 
nione d' interessi sopra accidenti o casi meramente lor- 
tuiti; ma per farsi di commercio è mestieri che sia di 
speculazione, ad opera cioè intelligente umana di aumenti 
o guadagni, e coi rischi relativi. — Cosi le società di 
assicurazione semplicemente mutua contro i danni da 
incendj, da grandine, da epizoozie, da inondazioni, sono 
affatto civili; perciocché i soci si fimno reciprocamente 
assicuratori e assicurati al solo oggetto fra loro di' ripa- 
rare a un danno, e senza alcuna vista e fatto di guada- 
gno e di rischi. Le società di assicurazioni marittime e 
anche terrestri per detti oggetti che si costituiscano in- 
vece fra persone intraprendenti, con capitali e opera lo- 
ro a servigio d' altri e del publico, contengono senza 
dubbio la speculazione, e sono per ciò di commercio 
(art. 674). — Così pure la migliore dottrina ritiene so- 
cietà civili quelle nelle quali i soci si obligano al paga- 
mento di somme annuali con decadenza a qualunque di- 
ritto nei casi del mancare ai pagamenti in termine e di 
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morte dei soci, e con diritto ai diligenti e ai sopravv- 
enti di prender parte .air ammontare di tutte le somme 
pagate: le quali sono le chiamate Tonfine, dal nome del 
Tonti che pel primo ne diede V idea e la pratica. Così, 
pnre sono civili le società che provveggono soltan- 
to a soccorsi e ad assistenze semplicemente, fra i soci 
in determinati casi o circostanze. In tutte queste società 
il capitale conferito rimane invariabile, e la società non. 
imprende veruna opera d'intelligente speculazione, ossia 
d' industria, a creare in esso aumenti e guadagni. 

Altre volte, come dicevamo, la convenzione nel suo 
fondo può avere caratteri di contratto diverso da quello 
di società. — La convenzione colla quale il negoziante 
concede al suo Commesso di fabbrica o di negozio una 
quota dei proventi tali della fabbrica o del negozio non 
è di società commerciale, ma è sibbene nel suo fondo 
ancora di locazione d' opera, come in generale la conven- 
zione tra negoziante e suo Commesso; con questo di 
particolare che è prommessa e stipulata una mercede di 
quantità eventuale ed aleatoria (art 32 § 3.°) — La 
convenzione colla quale il negoziante ha commessa ad 
altro negoziante la vendita di merci, e hanno pattuito 
di dare e ricevere una quota sugli utili delle vendite, 
non sarà di società, ma sarà di commissione di vendita, 
con provigione di commissione ossia mercede in quanti- 
tà eventuale ed aleatoria. 

Tali sono gli aspetti che addita la dottrina sulle ma- 
terie dubbie, e le regole fondate in ragione per deter- 
minare in fatto se vi abbia o no società, e se essa sia 
civile o commerciale. 

' • • ; ' • * 

44.° La legge riconosce principalmente tre specie di 
società commerciali: la società in nome collettivo; la so- 
cietà in accomandita; la società anonima, (art 29). 
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La società in nome collettivo è quella che è contratta 
•fra due o più persone, e che ha per oggetto di fare il 
commercio sotto una ragione sociale (art. 30). — Il ca- 
rattere distintivo di «ssa è che tutti i soci indicati nel- 
P atto di società sono tenuti in solido per tutte le obli- 
gazioni della società, sebbene un solo socio vi abbia ap- 
posta la firma, purché ciò sia sotto la ragione sociale 
(art. 32). 

La società in accomandita é quella che si contrae tra 
uno o più soci responsabili e solidali, ed uno o più soci 
semplici capitalisti, che si chiamano accomandanti o soci 
di accomandita. Essa pure è retta sotto un nome sociale, 
che deve essere necessariamente quello di uno o più so* 
ci responsabili e solidali (art. 33). — Il carattere distin- 
tivo di questa società è che il socio o i soci accoman- 
danti non sono tenuti alle obligazioni che assuma la 
società e alle perdite che entro i limiti del capitale ac- 
comandato (art. 36). 

La società anonima è quella che si contrae fra molte 
persone per riunire il capitale occorrente a fare un com* 
mercio, e per costituire uno stabilimento senza nomi di 
persone, che agisca e risponda soltanto col patrimonio e 
con procuratori ad amministrare (art 1 39 e 40). — 
Il carattere distintivo di essa è, che nelle obbligazioni 
che vada ad assumere !a società non risponde personal- 
mente veruno de' soci; i quali non sotto tenuti che al pa- 
gamento della porzione prommessa di capitale ( art. 1 41 
e 42). : 
• Oltre a queste tre specie di società, la legge riconosce 
le associazioni commerciali in partecipazione. Tali asso- 
ciazioni sono relative ad una o più operazioni speciali 
e determinate ; esse hanno pieno effetto convenzionale 
tra i soci, e rimangono ignorate e senza effetto rispetto 
ai terzi ( art 1 58 e 59 ). 
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Ciascuna di queste specie di società commerciali ha 
le proprie forme e i proprj effetti, quali avremo a ve- 
dere. E la pratica del commercio presenta altresì società 
composte coi tipi e cogli effetti di due insieme delle 
dette specie: del che pure avremo a far parola a luogo 
opportuno. 

45.° La società costituita per un oggetto puramente 
civile cangia essa di natura e diviene commerciale per 
ciò solo che i soci danno alla medesima una forma com- 
merciale? — Tale questione ha molto interesse, ed è 
anche dibattuta vivamente per opinioni diverse. Vorreb- 
be essere discorsa dopo avere vedute per disteso le for- 
me e gli effetti legali di ciascuna specie di società com- 
merciale, dove rilevansi in taluna accresciute le respon- 
sabilità di diritto civile pei soci, in tale altra scemate. 
È mestieri tuttavia non ommettere di presentarla qui, 
perciocché essa si attiene strettamente alle nozioni ge- 
nerali; e salvo e riservato a richiamarla anche dappoi 
con migliore penetrazione. 

Alla società di oggetto civile si diedero le forme so- 
lenni di publicità e di ragione o dita sociale, quali sono 
prescritte e sono di pratica nella società collettiva in 
commercio. E indi i terzi, che contrattarono colla so- 
cietà, pretendono contro ciascun socio alla solidarietà 
dei debiti sociali, e di potersi valere anche del mezzo 
esecutivo dell' arresto personale- — Alla società di og- 
getto civile si diedero altra volta le forme e apparenze 
dell' anonima con azioni costituite e fatte negoziabili. 
E indi avendo la società oltrepassato nei debiti fatti 
F ammontare del capitale, i soci, richiesti personalmente 
del pagamento dei debiti in quota, oppongono d'essere 
come in anonima di commercio, dove il socio personal- 
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mente a nulla è tenuto verso chi contrattò colla società. 
— Ecco due casi d' interesse vivo della questione. 

Intorno alla quale noi diciamo, avanti tutto, che nulla 
osta in legge, senza dubbio, che i contraenti in una so- 
cietà d' oggetto civile prendano forme dalla pratica del 
commercio e le applichino alla convenzione loro. Ma, 
ove questo facciano, non ne verrà certamente per questo 
solo che la società possa mutare natura e convertirsi in 
società di commercio. Non ne verrà certamente che essa 
sia tratta a tutti gli effetti della legge commerciale. Ciò 
che fa la società quale propriamente di commercio è 
1' oggetto preso. Abbiamo nella pratica gli esempi fre- 
quenti e comuni delle società mutue di assicurazioni 
terrestri, le quali hanno il fondo e prendono parecchie 
forme delle anonime, e per tuttavia rimangono società 
certamente civili, ( art. 0 674 ). Tanto dobbiamo ritenere 
in massima generale, di coerenza agli esatti principj. 

Così, ove l' oggetto della società nelle cose e nel fine 
sia chiaramente civile, e non si presti a dubbiezze d'es- 
sere altro che civile, qualunque sia la forma che essa 
abbia preso, sarà ognor sempre dominata dalle leggi ci- 
vili. Nel primo dei due sopra enunciati casi i creditori 
della società invocherebbero senza effetto la solidarietà 
a carico di ciascun socio, e il mezzo esecutivo dell'ar- 
resto personale. Nel secondo dei detti casi, i soci non 
potrebbero sfuggire le azioni personali dei creditori a 
rispondere in quota dei debiti sociali. 

Ma ciò tutto non pertanto non dobbiamo dimenticare 
che la commercialità degli atti in sè stessa è una que- 
stione {l'intenzione e di fatti, la quale naturalmente viene 
rimessa alla prudente valutazione del giudice; e però, 
ove mai le circostanze varie dei fatti somministrino ele- 
menti e relative presunzioni per far opinare che nelT og- 
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getto dell' intrapresa vi avesse commercialità, allora la 
forma commerciale data alla società può anche valere a 
compiere la persuasione che essa fu nel suo fondo di 
commercio. E se è così giudicata, ciò sarà in tale caso 
per avere risoluta la questione neir oggetto. In breve : 
potrebbe soltanto alcune volte farsi elemento a compie- 
re la prova induttiva sulla controversia in merito della 
commercialità. 

46.° Abbiamo a vedere da quali fonti le società di 
commercio piglino le leggi a loro governo. • H contratto 
di società ( cosi il codice ) è regolato dal diritto civile , 
dalle leggi particolari al commercio, e dalle convenzioni 
delle Parti „ ( art.° 28 ). Fcco le tre fonti donde trag- 
gono le regole a governo loro. 

Il diritto civile. La società è un contratto: essa si 
forma e costituisce fra i soci per convenzione. E però 
in tutto quanto debba soddisfare a requisiti di essenza 
del contratto, per capacità delle persone contraenti, per 
la verità e spontaneità del consenso loro, per l'oggetto a 
prendere, e per la causa lecita ad obligarsi, essa non 
può che essere dominata e regolata dalle leggi poste nel 
codice civile per la validità delle convenzioni in gene- 
rale ( art. 1 1101 al 1133 ). Altrettanto è a dire per gli 
effetti generali delle obligazioni, distintamente consistenti 
in dare o in fare, quali emergono fra i soci dalla con- 
venzione; per la responsabilità in danni ai mancamenti; 
per le modalità di condizioni, di termini , di alternative 
apposte nei patti della convenzione (art.* 1134 al 1196 
cod. civ. ). ■' .. 

La società poi, in dipendenza pur sempre dal diritto 
comune civile, è un contratto di specie a sè, come ap- 
punto di società; e come tale ha una natura e modalità 
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proprie che lo distinguono e rilevano da ogni altro con- 
tratto. E quivi ancora attinge copiose e provvide regole 
dal diritto comune civile ( art* 1832 al 1873 cod. civ. ). 
La ricca fonte delle leggi civili risguardanti il contratto 
in ispecie di società, che ha un uso d* applicazione piut- 
tosto rara negli affari civili, trova frequente e prezioso 
impiego d' applicazioni negli affari commerciali. Esso è 
nel codice civile, ma nella pratica è di uso principal- 
mente del commercio. 

Le leggi particolari al commercio. E veramente il co- 
dice di commercio contiene un titolo di leggi particolari 
intorno alle società commerciali, nel quale titolo ven- 
gono dettate provvidenze parecchie per determinare le 
forme e p\i effetti delle principali specie praticate in 
commercio ; e dove vedesi aggiunto o mutato sul diritto 
civile in materia di società. Tali leggi particolari sono 
per verità poche. Ma elleno traggono dietro sè, sugli 
usi del commercio e sulla dottrina relativa, un ricco cor- 
redo di giureprudenza che ne amplia largamente le utili 
applicazioni alle occorrenze varie del commercio me- 
desimo. 

Le convenzioni delle Parti. Per tutto quanto, in ogni 
singolare caso di società commerciale, piaccia ai soci di 
pattuire nel rispettivo loro interesse con clausole e con- 
dizioni, le quali si discostano, o mutano, o aggiungano 
alle leggi civili e alle leggi commerciali generali; e in 
cose abbandonate alla libertà contrattuale delle Parti; è 
chiaro come esse clausole e condizioni debbono farsi una 
fonte di regole delle società: e anzi la fonte prima e più 
importante a vedere e in cui attingere. 

Dobbiamo notare che la sovra riferita prima disposi- 
zione di questo titolo, che indica le fonti di leggi che 
regolano le società commerciali, venne appuntata d* inu- 
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tilità nel codice fino sugli studi e lavori primitivi di 
compilazione, tanto in Francia quanto in Italia; come 
quella che appariva un dettato semplicemente dottrinale. 
E pur non di manco vi si è tenuta e posta essa stessa 
* in legge, così in Francia come in Italia. Il che fa palese 
che nel concetto de 1 legislatori si stimava opportuno 
d 1 indicare le leggi particolari al commercio quale una 
parte a sè della legislazione generale, quale un diritto 
speciale, quale una fonte proclamata; e che non si acco- 
glievano le idee vaghe e inesatte che fossero eccezioni 
al diritto civile. La quale avvertenza storica e dottrinale 
noi facciamo qui, dietro altri, perciocché non manca e- 
ziandio d' importanza pratica per tutte le controversie di 
puro dominio della giureprudenza, e in cui si trovassero 
diverse le massime seguite nella pratica civile e le mas- 
sime seguite nella pratica commerciale; e sul doversi per 
ciò dare la preferenza a queste ultime che governano la 
materia speciale e loro propria. 
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Capo Secondo 



DELLE SOCIETÀ' IN NOME COLLETTIVO 



SEZIONE PRIMI 



CARATTERI E PERSONALITÀ' DELL'ENTE 

SOCIETÀ'. 

SOMMARIO. 

47. ° Definizione. Quali sieno % caratteri di questa 
società. 

48. ° Bella solidarietà di ciascun socio nelle obliga- 
zioni sociali, 

49. ° Della non trasmissibilità e non cessibilità della 
qualità di socio. 

50. ° DélV ente legale società, quale una persona e 
con patrimonio proprio, distinto dalla persona e dal 
patrimonio di ciascun socio. 

51. ° Della ragione o dita sociale: suo ufficio; e 
massime che la governano. Dell' insegna di negozio. 

52. * Della sede o domicilio detta società. E per 
quali occorrenze legali sia necessario riconoscerla. 

53. Del cominciamento e della durata della società. 

47.° La società in nome coiletivo è quella che si con- 
trae fra due o più persone per oggetto di fare un com- 
mercio sotto una ragione o dita sociale, negli atti della 
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quale ciascun socio risponde anche personalmente pel 
tutto; e che si contrae dai soci in considerazione fra 
loro delle persone. — Suolsi convenire fra un piccolo 
numero di persone, nelle quali 1* opinione e la reciproca 
fiducia di capacità, di operosità, di onoratezza, e d' in- 
dole morale, le anima air unione e alle speranze del 
procedere concorde e utile ai fini del commercio divisato. 

I caratteri di questa società sono: la solidarietà a ca- 
rico di ciascun socio a rispondere delle obligazioni so- 
ciali; e T assegnamento personale che fanno i soci gli 
uni sugli altri, da cui procede la non trasmissibilità ad 
eredi e la non cessibilità ad aventi causa della qualità 
di socio: come andiamo a svolgere di spiegazioni. 

La società in nome collettivo è ne' suoi elementi e 
nel suo organismo la più razionale e più naturale di 
tutte le specie di società commerciali; ed è perciò la 
più antica nella pratica. Essa è il tipo della perfetta 
società. Le altre specie, in ciò che prendono dì diverso 
e proprio, noi fanno che per deviazioni e derogazioni 
dai principi e dalP organismo della società in nome col- 
lettivo. Egli è anche per questo che una grande parte 
della dottrina che la risguarda serve anche per le altre 
società, dove non deviano; e nelle quali conseguente- 
mente non si hanno a fare che semplici richiami. 

48.° La solidarietà a carico di ciascun socio, nelle 
obligazioni che va a contrarre la società, è pròpriamente 
il carattere rilevante e insieme essenziale di questa so- 
cietà. Le persone individue che la compongono, sia che 
prendano mano nella gestione, sia che non la prendano, 
debbono rispondere solidalmente delle obligazioni assunte 
sotto il nome sociale, quale che possa essere Y ammon- 
tare o valore delle obligazioni medesime (art. 1 30 e 32 
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dell' ente società' 45 
§• 1.° ). Egli è questo che fa la forza del vincolo interno 
fra i soci, perciocché sapendo ciascuno di avere a rispon- 
dere per intero di ogni atto si tiene sempre desto al 
maissimo grado di vigilanza sul procedere della gestione? 
© a un tempo, come è ovvio d* intendere, fa la forza e 
il credito della società nei rapporti esteriori coi terzi. 
Egli è questo che fa il fascio portentoso di effetti, viri* 
bus unitis. 

La solidarietà nei soci è cori di essenza, che un patto 
negli statuti sociali in senso contrario o diverso, per 
esimerne uno o più di essi, non sarebbe valido e di 
effetto, se non se escludendo che la società sia più in 
nome collettivo fra quelli in cui il patto ha avuto luogo» 
sebbene si qualificasse col detto nome; e conseguente- 
mente perdendo tutta la forza e i vantaggi relativi. 

49.° 1/ altro carattere di questa società è V assegna- 
mento personale che fanno i soci sugli altri per operare 
e: rispondere insieme: da cui procede naturalmente che 
uno di essi non può trasmettere agli eredi, nè in vita* 
può cedere ad altri, la qualità sua di socio. 

Tale società è uno di quei contratti in cui la consi- 
derazione delle persone entra come una delle cause prin- 
cipali determinanti. La considerazione delle qualità reci- 
procamente riconosciute dalle Parti tra loro; e vale a 
dire d' intelligenza, di cognizioni, di attività, di saviezza, 
di spirito alla concordia, di nome reputato; e il concerto 
delle qualità stesse, nelT unione, è quello che induce esse 
Parti al contratto (art. 1110 §. 2.° cod. civ.) E però 
npn può che mantenersi fra i soci soltanto che ebbero 
a. riconoscerle fra loro; e non potrebbe un socio da sò 
trasmetterle ad altre persone nuove. Egli è per ciò che 
la: società finisce colla morte d' un solo de* soci, e di 
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regola non può continuare cogli eredi di lui (ari 1865 
§. 3.° cod. civ.); e che non è lecito ad alcun socio di 
ammettere nella società, per cessione che egli faccia, 
una persona nuova come consocia in tutto o in parte 
(art. 1861 §. 2.° cod. civ.) Alla trasmissibilità e alla ces- 
sibilità osta la natura della convenzione (ari 1122 cod. civ.) 
. Non è a confondere la qualità di socio coi diritti 
patrimoniali verso la società a prender parte nei divi- 
yidendi sia annuali, sia finali, che possano competere a 
ciascun socio. Questi diritti il socio li trasmette senza 
dubbio sempre air erede suo; e può anche in vita cederli 
in tutto o in parte a terze persone. La cessione avrà 
pieno effetto tra socio cedente e la persona terza sua 
cessionaria, in quanto a trasmettere a questa i diritti 
utili patrimoniali nei dividendi, e a versarle anche i ca- 
richi e le perdite: ma non valerà certamente a togliere 
al cedente stesso la qualità sua di socio, nè a liberarlo 
dalle obligazioni personali contratte verso gli altri soci, 
nè a spogliarlo del diritto tutto suo personale di prender 
parte alle deliberazioni sociali. Il cessionario non potrà 
giammai considerarsi quale sostituito al cedente se non 
sé col pieno acconsentimento degli altri soci ( art. 1861 
cod. civ.). 

Ma tale carattere, della non trasmissibilità e della non 
oessibilità della qualità di socio, è solamente di natura 
comune della società in nome collettivo. Non è di es- 
senza. E però intorno ad esso si possono fare deroga- 
zioni, sia nell'atto costitutivo della società, sia in atto 
posteriore, per consenso di tutti i soci. Si può stipulare 
che la società, in caso di morte di uno o più soci, avrà 
a continuare cogli eredi loro; si può acconsentire, du- 
rante la condotta sociale, r ammissione di una persona 
nuova fatta da un socio nella società (ari 1868, 1861 cod. 
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cdv.). Ove queste derogazioni non sieno fatte, la qualità 
di socio rimane esclusivamente personale. 

50.° La società in nome collettivo è un ente legale, 
quale una persona e con patrimonio proprio, distinto 
dalla persona e dal patrimonio di ciacun socio: Est cor- 
pus, quod vice unius persona fungitur, licet plures 
sint sodi. Ciascun socio va sibbene a rispondere in 
solido anche colla persona sua individua e col suo par- 
ticolare patrimonio alle obligazioni sociali, ma pur tut- 
tavia la società è considerata come un ente a sè, con 
nome, con possessi, con obligazioni e diritti proprj, che 
sono distinti da quelli di ciascun socio. 

Questo, ben certo in massima generale, trae dietro 
conseguenze importanti d' applicazione: 

La società fa atti e contratti che sono di suo diritto 
e vantaggio personale; e i quali non potranno divenire 
di diritto e vantaggio individuale di ciascun socio se 
non se dopo e dipendentemente dalle liquidazioni e di- 
visioni sociali. 

La società può fare contratti, non solamente con per- 
sone estranee, ma sì ancora colla persona individua di 
un socio. Il socio in persona sua individua può vendere, 
comperare, locare, prendere e dare a mutuo, trarre ac- 
cettare girare lettere di cambio colla società, come que- 
sta farebbe con una persona estranea; e da tali contratti 
sorgeranno tra loro diritti e obligazioni di parti distinte 
come fra contraenti affatto estranei. 

I beni della società costituiscono il suo particolare 
patrimonio, e sono il pegno primo e naturale dei soli 
creditori di lei. I creditori delle persone individue dei 
soci non sono altrimenti creditori della società, della 
quale per ciò non potrebbero pignorare i beni: essi 
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hanno solamente diritto di vegliare sui valori cbe nei 
dividendi annuali o finali fossero per appartenere al socio 
loro debitore personale. — Per conseguenza la moglie 
di un socio non ha punto V ipoteca legale sugli immo- 
bili della società, perciocché questi sono proprietà esclu- 
siva della società. 1/ ipoteca legale non potrà gravare 
r detti beni se non. se dallo scioglimento della società 
e sulla parte soltanto di essi che venisse attribuita nelle 
divisioni al socio marito. 

Sarà possibile la compensazione fra un credito e un 
debito che la società abbia contratti con una stessa per- 
sona: e non sarebbe possibile la compensazione fra un 
credito che tenesse la società verso una persona e un 
credito che quella stessa persona abbia verso un socio 
in particolare. E ciò perchè in quest' ultimo caso i due 
debiti e crediti rispettivamente non sarebbero fra le 
stesse persone (art. 1289 cod. civ.). 

51. La società collettiva, come ente giuridico pareg- 
giato a persona, ha il suo nome proprio, che nel lin- 
guaggio della legge e della pratica si chiama in titolo 
generale Ragione o Dita sociale. Questa Ragione o Dita 
si forma col nome proprio dì uno o di alcuni soci, e a 
cui si aggiungono le parola e compagni, ovvero e soci; 

0 anche le sole iniziali e e*, e s*: che valgono ad abbrac- 
ciare tutti i soci che non sono nominatamente designati 

1 soli nomi de' soci possono fòt parte della ragione so- 
ciale ari* 30 e 31 ). 

Il contratto di società deve contenere determinata la 
Ragione o Dita sociale; e V indicazione dei soci autoriz- 
zati a reggere, amministrare e firmare in nome della 
società (ari 53). Ed è negli usi accurati del commercia 
che la casa sociale, costituita che sia e sulT iniziare delle 
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sue operazioni, trasmette ai corrispondenti che intende 
fare r autografo-modello della segnatura o firma colla 
Ragione o Dita assunta. 

La ragione o dita sociale è il segno esteriore della 
unità sociale, è la manifestazione della giuridica sua e- 
sistenza come una persona. Presta modo di raccogliere 
sotto di essa V esercizio dei diritti e delle obligazioni 
sue, e di riconoscerli distintamente, non solo dai diritti 
e dalle obligazioni di qualunque altra persona o ente 
estraneo, ma si ancora dai diritti e dalle obligazioni 
che ciascuno socio possa avere a nome e per conto suo 
particolare. Egli è colla ragione o dita che la società 
possiede beni e un patrimonio, che compare ai contratti, 
e con essi stipula e si obliga; che si presenta in giudi- 
zio quale attrice o vi é chiamata quale convenuta; che 
ottiene o sono pronunciate contro lei sentenze. E i titoli 
posti in essere sotto la ragione sociale sono reputati 
opera comune di tutti i soci, e come se tutti i soci li 
avessero firmati di propria mano. 

Secondo i principj di diritto civile i contratti e gli 
atti fotti collettivamente da più persone, che sieno pure 
in società, per poter obligare ciascuna persona e stipu- 
lare per essa, abbisognerebbero che ciascuna persona vi 
comparisse nominata e presente o in persona propria o 
per procuratore. Secondo i principj di diritto commer- 
ciale, dacché venne disposto che la costituzione della 
società di commercio dovesse farsi per atto scrìtto e che 
T atto medesimo dovesse essere publicato con deposito 
dell 1 estratto di esso in un determinato uffìzio, nel quale 
estratto hanno da essere indicati i nomi, cognomi, le 
qualità e la residenza personale de 1 soci, come avremo 
a vedere (art. 53); e dove perciò si fa agevole e sicuro, 
a chiunque interessi, di prenderne conoscenza; si rese 

II. ,4 
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possibile personificare P ente collettivo-giuridico società 
con una forinola abbreviativa, mediante cioè la Ragione 
o Dita. La quale, in sostanza, ha il senso e la portata 
del nome o dei nomi «li alcuni soci e del mandato con- 
venzionale o legale di tutti gli altri soci. 

I soci non hanno licenza di comporre e prendere una 
Ragione o Dita sociale con nomi di persone quali che 
sieno. I soli nomi di essi soci possono far parte della 
Ragione o Dite (art 31). Non sarebbe quindi lecito 
porvi nomi di persone che non fossero socie. E questo 
è perchè non si abbia da abusare dtlla credulità publica 
a fer apparire un nome, e fruire della relativa riputa- 
zione, che di vero non entra nella società. 

Per conseguenza si ha a togliere dalla Ragione o Dita 
sociale il nome del socio che conteneva, e che è morto; 
e il nome del socio che si ritira; ogni qual volta la so- 
cietà per mutuo accordo in proposito ha da continuare 
fra gli altri soci sopraviventi o restanti. Come la morte 
o il ritiro di un socio fa sciogliere la prima società, e 
che per convenzione se ne sostituisce un 1 altra, così, 
deve anche mutare la Ragione o Dita sociale. La ragione 
o dita è il nome della società; è pei terzi il segno della 
persona o ente sociale: e una società che succede ad 
un' altra che finì non può attribuirsi la Dita di quella 
che è sciolta, nel modo stesso come un erede o un ces- 
sionario non potrebbe qualificarsi e segnare i suoi con- 
tratti col nome del defunto o del cedente. Il nome per- 
sonale non è per natura sua nè trasmissibile, nè cessibile. 

Se nella composizione della Ragione o Dita sociale si 
facessero entrare nomi immaginari, ovvero nomi di per- 
sone estranee alla società, e che per questi nomi essa 
avesse abusato della credulità e trascinato a contratti, si 
potrebbero riscontrare ne 1 fatti anche i caratteri di truffe. 
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Con ciò sia che si sarebbe fatto uso di falsi nomi e di 
false qualità per insinuare un credito, ossia una riputa- 
zione, che non si possiede. I tribunali correzionali sono 
competenti a giudicare di tali fotti, sia d* ufficio, sia 
dietro querela delle parti lese (art. 626 cod. pen.) 

Dobbiamo dire pertanto che non è giustificata punto, 
e che anzi è riprovevole, la pratica di taluni e persona 
negozianti e società di prendere una ragione o dita con 
nomi di persone mancate di vita o ritirate. Il nome di 
una persona mancata, che fu già alla proprietà e alla 
direzione, se non si prestasse ad equivoci, potrebbe es- 
sere preso soltanto come Insegna di negozio; ma non 
mai come ragione o dita con cui rappresentare la persona 
vera e attuale, e con essa firmare gli atti. 

Non è a confondere la ragione o dita sociale coir In- 
segna del negozio. 1/ insegna è la denominazione o qua- 
lificazione che prende uno stabilimento industriale o 
commerciale, e sotto la quale lo stabilimento stesso è 
conosciuto nel publico: sia esso condotto in esercizio da 
una società, o sia condotto anche da persona individua 
negoziante. Tale denominazione è inerente alla cosa, cioè 
allo stabilimento; e non già alla persona o alle persone. 
Giova a prevalersi del favore del publico e delle clien- 
tele già avviate, pel credito nel buon servigio e per le 
tradizioni che esso stabilimento si è create. Vediamo 
communemente praticata l'Insegna negli stabilimenti 
commerciali di albergo, di ristorante, di caffè, di far- 
macia. 

L' Insegna è una qualità reale; è una proprietà di ac- 
cessione al negozio, e dell' indole medesima come le 
marche di fabbrica e le etichette sugli oggetti fabbri- 
cati in manifatture e negozi d'altre specie. L'insegna, 
le marche di fabbrica e le etichette, quali proprietà e 
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accessori dello stabilimento o della fabbrica, sono tras- 
missibili per successione ereditaria, e sono altresì cessi- 
bili per atto tra vivi 

52.° La società quale ente giuridico pareggiato a per- 
sona, possidente ed esercente diritti e obligazioni, ha da 
avere un domicilio. Il quale domicilio, che è diverso da 
quello personale di ciascun socio, vuole essere ricono 4 - . 
sciuto bene a fini legali: e così, per le citazioni e signi- 
ficazioni che ai terzi e a ciascun socio occorrano di fere 
e rilasciare ad essa società; e perchè il domicilio in di- 
ritto comune è il fondamento primo d' attribuzione della 
competenza del tribunale nanti cui chiamare la persona 
o T ente quale che sia. 

H domicilio della società, e che si chiama sede, è o 
convenzionale o legale. 

É convenzionale ogni qual volta V atto organico costi- 
tutivo della società determina il luogo in cui essa prende 
e avrà a tenere la sua sede. E di consueto V atto costi- 
tutivo della società determina il luogo, ossia la casa, ove 
essa avrà la sua sede. Allora ivi ha il domicilio della 
società a tutti i rispetti e a tutte le occorrenze legali, 
sia dei terzi e sia di ciascun socio in particolare verso 
di essa (art. 1 16. 23. cod. proc. civ.). 

Quando l' estratto dell' atto di società venne depositato 
e publicato colla determinazione organica di quella sede, 
qualunque convenzione posteriore dei soci che la mutas- 
se, non potrebbe avere effetto a fronte dei terzi se non 
se fatta per atto scritto ed egualmente depositato e pu- 
blicato ( art 0 56 §. 2.° e 51 ). 

Se 1' atto organico della società determina che avrà 
più stabilimenti e sedi in luoghi diversi enunciati, po- 
trà essere considerata avere in quelli altrettanti domi- 
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cilj di elezione e convengali, a tutti gli effetti di diritto 
( art 0 23 cod. proc. civ. ). 

È legale il domicilio della società ogni qual volta non 
avendo i soci determinato un luogo di sede, nò coli 1 atto 
costitutivo, nè con atto posteriore, si abbia a determi- 
narlo dietro le regole generali di legge per determinare 
dove una persona ha il proprio domicilio. H domicilio 
reale di qualunque persona è, giusta le leggi, dove essa 
tenga il suo principale stabilimento ( art° 102 cod. civ. ) 
E la società tiene di fatto il suo principale stabilimento 
nella casa dove abbia e conduca la sua amministrazione. 
Ivi ha di vero la somma delle cose sue, la mente e l'a- 
nima. Se manca la casa di residenza apposita dell* am- 
ministrazione, il principale stabilimento di essa, e quindi 
il suo domicilio reale, sarà nella casa dove ha residen- 
za personale il socio amministratore o rappresentante 
( art 59 §. 2.° cod. proc. civ. ). 

Può sorgere dubbio dove abbia in fatto il principale 
stabilimento. Ciò che decide è il luogo dove siede colla 
mente e colla direzione nella condotta. Così, a cagion 
d' esempio , una società per la fabbricazione e vendita 
di derrate o di merci che tenesse in tale luogo T offi- 
cina di fabbrica o manifattura, e tenesse in luogo diverso 
gli uffici di amministraaione, i registri e la cassa, la 
sede o domicilio sarebbe in questo luogo, e non in 
quello. 

Le occorrenze legali a riconoscere ove sia il domicilio 
proprio della società sono nell* esercizio di diritti che 
abbiano e ciascun socio e qualunque terzo verso la so- 
cietà, per rilasciare ivi regolarmente le citazioni o le 
significazioni di altri atti quali che sieno, e per la chia- 
mata di essa società al tribunale competente in ragione 
appunto di domicilio. Le citazioni e significazioni rila- 
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sciate in altro luogo non sarebbero fotte validamente. 
Le chiamate nanti tribunali di territorj diversi aureb- 
bero a incontrare per parte di essa società 1' eccezione 
d' incompetenza, ove la competenza non potesse soste- 
nersi dall' attore per altro rispetto. 

53.° V atto costitutivo della società suole contenere 
espressa la durata per la quale è convenuta, e il tempo 
preciso in cui ha da incominciare e in cui ha da finire. 

Rispetto al suo cominciamento, ove manchi una con- 
venzione in proposito diversa, o formale o indotta dalle 
circostanze, dobbiamo ritenere che essa comincia dal 
momento stesso del contratto: e ciò dipendentemente 
dai principj generali intorno all' effetto delle convenzio- 
ni. E perfetta col solo consenso delle parti. Poco im- 
porta che i conferimenti prommessi non siano ancora 
stati eseguiti. ( art. 0 1843 cod. civ. ). 

Ma l' atto costitutivo della società può dire con una 
clausola speciale che la società non avrà a cominciare 
che a datare dal tale tempo, ovvero può anche far di- 
pendere da una condizione sia il cominciamento, sia 
T esistenza stessa della società. Vi avrebbe non pertanto 
anche in tali casi vincolo contrattuale fra le parti; e se 
la convenzione contenesse patti di conferimenti di danaro, 
di beni, di fatti o di cure da eseguire anche prima del 
termine o dell' avveramento della condizione, i soci sa- 
rebbero tenuti all' adempimento anche prima, sotto la 
responsabilità loro dei danni e interessi verso la società. 

Qualche volta nella costituzione della società vi ha il 
caso enunciato per un tale giorno da cui avrà comincia- 
mento l'impresa sociale; ma che non è da intendere 
come essenziale all' esistenza della società l' avveramento 
del caso nel giorno enunciato. Le questioni relative sono 
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a giudicare giusta le circostanze varie dei fatti e la pre- 
sunta intenzione de* soci al momento del contratto. Così, 
a cagion d' esempio, la società contratta per offerire e 
farsi aggiudicatarj nelT asta che avverrà il tale giorno 
per lavori publici ovvero per somministrazioni di der- 
rate o merci, se anche accada che P asta venga antici- 
pata o venga protratta a giorno ulteriore, la società a- 
vrà egualmente la sua esistenza e la sua piena efficacia. 
A termini comuni del fatto non si potrebbe con ragione 
presumere che le parti avessero voluto far dipenòtere 
P esistenza della società dall' aggiudicazione a loro pun- 
tuale in quel giorno prenunciato. 

Kispetto alla durata della società, non facendosi deter- 
minazione in proposito nelT atto costitutivo, essa si pre- 
sume contratta per tutta la vita de 1 soci; ovvero se fu 
per un affare il quale per sè non abbia a durare che 
un determinato tempo, la società s' intende contratta 
per tutto il tèmpo in cui deve durare lo stesso affare 
( art. 0 1844 cod. civ. ). 

Le società convenute per P esercizio di un 1 arte o me- 
stiere senza una determinazione di tempo, sono presunte 
convenute per tutta la vita de* soci. 

Le parti possono anche far dipendere la durata della 
società da una condizione. 

Noi avremo a penetrare più addentro in questa trat- 
tazione allor che avremo a discorrere delle cause diverse 
di scioglimento delle società. 



Digitized by Google 



56 

SEZIONE SECONDA. 



DELLA FORMA DEL CONTRATTO DI SOCIETÀ' 



DELLA PROVA FRA I SOCI E COI TERZI. 



SOMMARIO. 

• f 

54. ° Richiamo del diritto romano, il quale non im- 
poneva forma di atto scritto al contratto di società. 
Compimento portato dal diritto moderno nel conside- 
rare i dm uffici del contratto, di determinare cioè i 
diritti e le obligassioni dei soci tra foro, e di porre m 
essere un corpo od ente legale pareggiato a persona; e 
nel richiedere conseguentemente V atto formale scritto 
che lo presenti. 

55. ° Legge del commercio che prescrive altresì il 
deposito delV estratto dell* atto di società in un deter- 
minato ufficio, e la registrazione e publicazione di esso. 
Che cosa abbia da contenere V estratto* 

56. ° Cangiammti successivi che si facciano alle pri- 
mitive convenzioni: e come vogliano le stesse formalità. 

57. ° Come sia provveduto nella legge ad assicurare 
V adempimento da parte dei soci delle imposte forma- 
lità delV atto scritto, del deposito dell 1 estratto % e della 
publicazione. 
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58. ° Delia prova tra i soci del contratto di società, 
e dei diritti e delle óbligazioni relative. Se, avendosi 
tra i soci un principio di prova per iscritto sarebbe o 
no ammissibile la testimoniale o altro mezzo di diritto 
comune a compiere la prova. 

59. ° Ancora tra i soci, distinzione dei casi in cui 
occorra fare prove per chiedere la esecuzione del con- 
tratto di società, e dei casi in cui occorra fare prove 
per chiedere una liquidazioue e divisione* 

60. ° Della prova della società contro i terzi, e delle 
prove che i terzi possano fare contro la società. 

54.° Dopo avere delineata V immagine dell' ente socie- 
tà con nome, qualità e funzioni giuridiche proprie; con 
corpo ed anima esistente ed esercente quale una persona 
individua; possiamo ora vedere e pregiare le leggi ri- 
sguardanti alla forma che ha da avere Tatto costitutivo 
della società, e risguardanti alle prove che occorra di 
fare della società. Veramente le leggi risguardanti la 
forma vanno a compiere le istituzioni, provvedendo a 
far constare in modo ben accertato, chiaro e publico gli 
elementi e l'insieme della così composta personalità, a 
vantaggio di tutti gli aventi interesse. 

Nel romano diritto la società era uno di quei con- 
tratti che si facevano perfetti eoi solo consenso. In esso 
nessuna forma estrinseca e materiale veniva imposta per 
assicurarne 1' esistenza fra i soci e per farne valere gli 
effetti Poteva farsi verbale; poteva per essa emergere 
il consenso anche dai fatti. Poteva quindi provarsi con 
testimonj, con congetture e presunzioni, e con tutti i 
mezzi comuni di prova (lnst. Giusi lib. III. tit. 23). 
Ma in progresso dei tempi cogli sviluppi che presero le 
industrie e i commerci, volgendosi, questo contratto ad 
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intraprese di grandi oggetti e perciò di grandi interessi, 
ne veniva, ogni volta che esso non aveva un atto for- 
male scritto di sua costituzione da cui emergessero e le 
persone determinate de* soci, e le obbligazioni rispetti- 
vamente assunte di conferimenti, e le quote-parti fra 
loro stipulate, e le attribuzieni di gestione, che sorge- 
vano naturalmente fra i soci discordie e dispute, e in 
generale anche disordini nella condotta sociale, i quali 
si facevano difficilissimi a potere prontamente giudicare 
e appianare. Inoltre la società che abbisognava fare con- 
tratti con terze persone, e per tali occorrenze procac- 
carsi credito o fede, e tanto maggiore quanto più gran- 
de era V oggetto della sua intrapresa, non poteva punto 
riescire in questo ogni qual volta mancava dell 1 atto di 
propria costituzione, con cui presentare in modo chiaro 
e ben accertato gli elementi di persone e di capitali con 
cui era composta. Fu pertanto dietro tali inconvenienti, 
generalmente incontrati, che i legislatori si destarono a 
pensieri di provvidenza, e si condussero a prescrivere 
una forma estrinseca alla sua costituzione. 

La legge civile e comune venne già a disporre che 
ogni società si deve contrarre col mezzo di scrittura, 
quando V oggetto di essa ecceda un determinato valore, 
e che' la prova testimoniale non è ammessa contro od 
oltre il contenuto nelT atto di società, nè sopra ciò che 
siasi asserito prima, al tempo o dopo del medesimo at- 
to , ancor che si tratti d' una somma o valore minore 
( art 1834. 1341. cod. civ. ). E il codice di commercio 
ripete esso pure la prescrizione dell' atto, e per motivi 
* che accrescevano di forza nelle società commerciali. Esso 
dispone che le società in nome collettivo o in accoman- 
dita debbono essere in atti pubblici o in iscritture pri- 
vate, e provarsi con tali atti o scritture. E se si fa- 
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ciano in scrittura privata, questa, come è per con- 
tratto sinallagmatico, debba essere in tanti originali quante 
sono le parti, cioè i soci, che hanno un interesse distin- 
to; e ciascun originale debba contenere menzione del 
numero di essi ( art, 48 §. l a cod. com. e 1325 cod. 
civ. ). 

I motivi delle nuove leggi, e civile e commerciale, 
non sono già solamente per la entità degli oggetti e dei 
valori che di consueto ha il contratto di società; e quali 
sono i motivi della legge in generale a richiedere la 
scrittura nei contratti; ma sono insieme e più par la na- 
tura speciale di questo contratto, considerato sia nei rap- 
porti de' soci, sia nei rapporti coi terzi. Nei rapporti 
dei soci tra loro, perciocché esso è ad effetti complicati 
e successivi o continuativi fra le parti. Nei rapporti dei 
terzi, perciocché, a differenza di tutti gli altri contratti, 
esso è destinato non già soltanto a stabilire diritti e 
obbligazioni tra le parti in esso, cioè i soci, ma è in- 
sieme destinato a porre in essere e a far rappresentare 
un corpo o ente legale che avrà a vivere e a fare atti 
come una persona. Nessun altro contratto in cui è im- 
posto 1' atto scritto, autentico o privato, può avere ra- 
gioni più forti di questo. Si fa obligatorio pei soci a 
mettere in atto scritto la loro convenzione di società nel 
loro interesse e nell 1 interesse dei terzi: i qual terzi po- 
tranno sibbene provare la società e contro di essa quan- 
d' anche non emergesse da atto ; come avremo a vedere; 
ma intanto che è fatto obbligatorio pei soci, si provvede 
utilmente anche pei terzi. Si hanno cosi fermati e posti 
in sodo gli elementi di persone, di capitali o averi che 
compongono il corpo costituito, e le qualità sue giuri- 
diche di nome, di rappresentanze, e di sede, nei rappor- 
ti esteriori. 

r 

i 
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55.° La legge del commercio non si arresta a imporre 
solamente Tatto formale scritto, autentico o privato». 
Essa impone altresì un modo particolare di conserva- 
zione e publicazione dell* atto medesimo. E tanto impone 
acciocché indi ciascuna persona terza la quale avessi 
occorrenza, in trattative di convenzioni, di prendere no- 
tizie della consistenza della società, delle qualità sue, 
delle sue forze, e della regolare sua rappresentanza, ab- 
bia modo focile e sicuro di riescirvi. La legge adunque 
prescrive che: 

, Un estratto degli atti di società in nome colletti- 
vo o in accomandita debbe essere rimesso, entro quin- 
dici giorni dalla data dei medesimi, alla segreteria del 
tribunale di commercio nel cui distretto è stabilita la ca- 
sa sociale di commercio, per essere trascritto sul regi- 
stro a ciò destinato ed affisso per tre mesi nella sala de* 
tribunale. Se la società è formata per atto publico, il 
notajo può rilasciarne T estratto anche prima che Tatto 
sia insinuato (registrato), facendovi menzione della non 
ancora seguita insinuazione. 

„ Se la società ha più case di commercio situate 
nel distretto di tribunali diversi, la rimessione, la tra- 
scrizione ed affissione di tale estratto si faranno al tri- 
bunale di commercio di ciascun distretto. 

„ L' estratto debbe essere inoltre inserito nella Gaz- 
zetta della divisione o divisioni ( provincie ) dove sono 
stabilite le case sociali, ed in difetto della Gazzetta della 
divisione sarà inserita nella Gazetta di Torino ( della ca- 
pitale ); T inserzione debbe aver luogo entro un mese 
dalla rimessione dell 1 estratto alla segreteria del tribu- 
nale di commercio „ ( ari 51 ). 

„ L' estratto deve contenere: I nomi, cognomi, la qua- 
lità e la residenza dei soci, ad eccezione degli azionarj 
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od accomandanti; — La ragione di commercio della so- 
cietà; — L'indicazione dei soci autorizzati a reggere, 
amministrare e firmare in nome della società; — L'am- 
montare dei fondi dati o da darsi per azione, od acco- 
mandita; — Il tempo in cui la società debbe incomin- 
ciare e quello in cui debbe finire „ (art. 53). 

„ L' estratto degli atti di società è firmato per gli atti 
pubblici dai notai, e per gli atti in iscrittura privata da 
tutti i soci se la società esiste in nome collettivo, e dai 
soci solidari od amministratori se vi è società in acco- 
mandita, sia cbe essa accomandita si divida o non in 
azioni. 

„ Qualora alcuno de' soci ricusasse o non potesse fir- 
mare l'estratto, ciascuno degli altri soci potrà supplirvi 
presentando al segretario uno degli originali della scrit- 
tura, onde dal segretario istesso ne sia fatto V estratto, 
e questo trascritto nei registri ed affisso nella sala del 
tribunale „ (art 54). 

Tali sono le testuali prescrizioni della legge. — Ve- 
dremo a luogo opportuno più innanzi [spiegate le men- 
zioni risguardanti le società in accomandita. Intanto rac- 
cogliamo qui, per concetto comune alla collettiva e al- 
l' accomandita, che è provveduto egregiamente alla con- 
servazione e alla publicazione dell' atto costitutivo del- 
l'ente società in tutto ciò che abbia di rapporti esteriori. 
È provveduto ad una registrazione della personalità sua 
legale, e in certo modo come per una specie di stato 
civile della personalità medesima, a tutti gli affetti utili 
di diritto. 

56.° Vi hanno i casi altresì in cui i soci volessero 
dappoi fare convenzioni tra loro colle quali mutare alle 
primitive già depositate e publicate. E così volessero 
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continuare la società oltre il termine stabilito, ovvero 
farla sciogliere prima di quel termine, ovvero operare 
un recesso di soci e farla continuare coi restanti, ovve- 
ro mutare la ragione sociale, ovvero mutare la sede; e 
in generale fare cangiamenti alla primitive convenzioni 
per ciò che avevano di organico e di rapporti esteriori. 
E la legge ha disposto, di perfetta coerenza e conve- 
nienza, che tali congiamenti si abbiano a fare nelle stes- 
se forme di atto scritto autentico o privato, e che Tat- 
to coir estratto relativo debba essere depositato, regi- 
strato e publicato, come è già imposto a& initio per le 
convenzioni primitive (art. 56 §§ 1° e 2°). 

I motivi* di questa legge risguardante i cangiamenti 
sono nei motivi stessi pei quali è imposto T atto, il de- 
posito, la registrazione e la publicazione di esso nelle 
primitive e organiche convenzioni; e sono più stringenti 
ancora. Il publico infetti, sulle convenzioni primitive, 
conosceva già V ente società formato colla tale sua co- 
stituzione, per durata, per nomi di soci, per rappresen- 
tanza di gestione, per sede; e il publico non ha da ca- 
dere in inganni, e ha da prendere conoscenza di qualun- 
que cangiamento si voglia operare in quella costituzione 
in tutto ciò che sia di organismo per rapporti esteriori. 

In quanto allo scioglimento della società, prima del 
termine che era già stabilito, è disposto altresì che non 
possa avere effetto rispetto ai terzi se non dopo spirato 
un mese dalla data della rimessione, affissione ed inser- 
zione dell' estratto dell' atto portante lo scioglimento: 
eccetto che si potesse provare dai soci che i terzi ave- 
vano in fatto conoscenza dello scioglimento ( art 0 57 
§. 2., ). 

57.* Non si può non pregiare questa legge del com- 
mercio che impone nelle società Tatto formale scritto, 
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il deposito e la registrazione e pubblicazione dell' estrat- 
to di esso, e nei cangiamenti che si facciano al mede- 
simo. E , dacché appunto si pregia, viene naturale il do- 
mandare: Quale è la sanzione, quale è la guarentigia 
costituita nella legge per ottenere da parte dei soci Y os- 
servanza in fatto delle prescritte formalità? Se l 1 osser- 
vanza delle formalità interessa cotanto, e anche i terzi; 
e se ha da essere una diligenza propria dei soci ; come 
saremo assicurati che, almeno nella generalità dei casi , 
eglino T adempiano? 

Il codice francese di commercio del 1808 ha una san- 
zione fortissima alle prescritte formalità, ha la pena di 
nullità del contratto di società fra le sue parti interes- 
sate, e vale a dire i soci: senza che però la mancanza 
delle formalità possa essere opposta da loro ai terzi 
( art 0 42 §. ult° ) Imponeva così le formalità ad essen- 
za del contratto fra le parti: e conseguentemente fra i 
contraenti, non avendosi adempiute le formalità, erano 
negate le azioni prò socio. Il codice Italiano, su cui sia- 
mo, non ha seguito questo rigore, e ha adottato un altro 
sistema. Contiene esso pure una sanzione e la quale è 
in ciò soltanto, che il vincolo contrattuale di società fra 
i soci non si fa irretrattabile fra loro se non se allora 
solamente che le dette formalità sono state adempiute. 
Fino a tanto che non vi abbia Y atto scritto di società, 
e che P estratto di esso non sia stato depositato, regis- 
trato e pubblicato, ogni socio può recedere dalla fatta 
convenzione di società mediante un semplice diffidamento 
giudiziale. Ecco il testo: g Qualora entro i termini come 
sopra fissati non abbiano avuto luogo la rimessione del- 
l' estratto e V inserzione nella Gazzetta, potrà ciascun 
socio, finché tali formalità non saranno adempite, rece- 
dere dalla contratta società, mediante diffidamento giu- 
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diziale. In tale caso la società s'intenderà di più diritto 
risoluta dal giorno del dato diradamento „ (art 0 52 

La sanzione pertanto è in questo che i soci, avendo 
mancato alle formalità, hanno sempre a temere che la 
società possa farsi resolubile da parte di qualcuno di 
loro con semplice diffidamento. E ciò in deviazione dei 
principj generali risguardanti il consenso contrattuale che 
è fatto legge irritrattabile fra le parti ( art. 1134 cod 
civ. ) Di là procede che il socio o i soci i quali furono 
i promotori dell' impresa sociale e tengono animo a com- 
pierne la perfetta costituzione sua; il socio o i soci che 
ebbero a fare conferimenti reali a fronte di altri soci 
che non diedero che prommesse di conferimenti; il so- 
cio o i soci che per intelletto si destarono a maggiore 
fiducia di successo nella intrapresa, prendono natural- 
mente essi stessi a farsi parte diligente, sia a condurre 
ali* atto scritto, sia a portare V estratto di esso al depo- 
sito, alla registrazione e publicaziene: e ciò allo scopo 
di fare tostamente, con tutti gli altri soci, irretrattabile 
il vincolo contrattuale. 

È una resolubilità della convenzione ii società me- 
diante diffidamento giudiciale. Dunque convenzione di so- 
cietà vi ha fra i soci anche senza le formalità: soggetta 
sibbene per quanto è ai mezzi di prova alle restrizioni 
proprie alla specie, ma convenzione vi ha certamente; 
nè quindi potrebbe dirsi assolutamente che sieno negate 
tra le parti le azioni prò socio. Ed è in questo la dif- 
ferenza sostanziale sulla corrispondente legge Francese. 
Vedremo tra breve gli effetti parlando dei mezzi di pro- 
va fra i soci. 

Riteniamo intanto che la mancanza delle formalità nuo- 
ce ai soci: 1° rendendo possibile il recesso anche d' un 
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solo di essi e la risoluzione della società; 2° rendendo 
difficile tra loro la prova dei diritti presi colla conven- 
zione. 

Una società può avere vissuto in fatto irregolarmente, 
e vale a dire senza atto costitutivo scritto, ovvero anche 
con atto, ma non depositato e pubblicato. E può quella 
società, conosciuta in fatto, avere nel suo esercizio con- 
dotto terze persone a contratti e ad atti, dai quali le 
terze persone stesse abbiano presi diritti. E dispone la 
legge che quella irregolarità non potrà mai essere op- 
posta dai soci ai terzi. Dopo avere disposto che, fino 
all' adempimento delle formalità, ciascun socio ha la fa- 
coltà del recesso, è detto n La mancanza però d 1 alcuna 
delle medesime formalità non potrà essere opposta dai 
soci ai terzi „ ( art.° 52. §. 2.° ). E altrettanto è ripe- 
tuto nelT ommissione delle formalità pei cangiamenti 
alle primitive convenzioni ( art.° 56 §. 3.° ). Le quali 
leggi hanno questo senso, e cioè, che la mancanza delle 
formalità nuocerà alla società e ai soci, lasciando possi- 
bili sempre i recessi e la risoluzione, e facendo difficili 
i mezzi di prova tra soci e contro i terzi: ma non po- 
trà giammai nuocere ai terzi pei diritti che questi ab- 
biano presi da convenzioni o da fatti di essa società, 
comunque irregolare. I terzi hanno a giovarsi della os- 
servanza delle formalità: e non hanno da essere pregiu- 
dicati dall' inosservanza, che è una negligenza e colpa 
dei soci. Tale è il sistema cauto e provvido della legge. 

58.° Questo sistema, qui solo toccato per massime 
generali, riceve i suoi sviluppi e le sue importanti ap- 
plicazioni pratiche nelle prove che occorra di fare pei 
soci tra loro ad ottenere 1' adempimento delle contratte 
obligazioni sociali, e nelle prove che occorra di fare per 

IL 5 
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la società contro i terzi, e pei terzi contro la società 
sulle obbligazioni coi terzi medesimi, come andiamo a 
vedere. 

Parliamo dapprima delle prove che occorrano pei soci 
tra loro ad ottenere l' adempimento delle contratte obli- 
gazioni sociali. — La legge impone 1' atto scritto, au- 
tentico o per scrittura privata, a prova della convenzione 
di società ( art.° 48 ) . E però , come in diritto comune 
pei contratti nei quali la legge impone V atto scritto, le 
parti hanno a provare i diritti e le obbligazioni emer- 
genti dal contratto coli' atto formale scritto, e non sono 
ammessi a fare prove col mezzo di testimoni, col mez- 
zo di congetture o presunzioni, col mezzo di confessione 
verbale fatto fuori di giudizio; così anche pel contratto 
di società in commercio i soci hanno a provare tra loro 
i diritti e le obbligazioni rispettive coir atto formale 
scritto, e non possono essere ammessi a provarli con 
altri mezzi ( art. 1341. 1353. 1355 cod. civ. ). E ciò è 
ben giusto, se non vogliasi rendere illusoria la legge 
che. impone Tatto formale. I motivi più forti che vi 
hanno in questa legge pel contratto di società commer- 
ciale, e quali abbiamo veduti, consigliano essi stessi 
un' applicazione più rigorosa. 

Pei casi in cui vi avesse V atto scritto di convenzione 
sociale, il codice di commercio , coerentemente ai prin- 
cipj di diritto comune in materia di prove, ripete che 
nessuna prova testimoniale per i soci può essere am- 
messa contro od oltre il contenuto negli atti di società, 
nè in ciò che si allegasse come detto prima, contempo- 
raneamente, o dopo 1' atto, quantunque V oggetto della 
convenzione fosse di minimo valore ( art. 50. cod. com. 
e 1341 cod. civ.) E veramente allora quando la con- 
venzione venne posta in atto scritto è irrazionale affatto 
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il pretendere a patti diversi da quelli che appariscono 
espressi nell 1 atto scritto; ed è anche pericoloso aprire 
discussioni e sperimenti di mezzi incerti di prova per 
andare contro a quella formale e certa che le parti eb- 
bero tra loro a volere. Ove davvero sia stato d' interesse 
e sia piacciuto ai soci di fare, dopo, cangiamenti alle 
primitive convenzioni, di fare tra loro nuovi e diversi 
patti, ciò non potè essere fatto efficacemente ai fini an- 
che di prova, se non se mediante nuovo atto scritto e 
in egual modo depositato e pubblicato ( art 56 ) . . 

Nella società di commercio tale, non si fece atto for- 
male scritto. Uno o alcuni de' soci tengono un principio 
di prova per iscritto di altro o di altri soci , o di loro 
rappresentanti, che fa menzione della società o contiene 
tali espressioni che rendono verosimile il fatto allegato: a 
cagion d' esempio, una lettera, ovvero altro scritto. E 
domandono di compiere quel principio di prova colla 
testimoniale. Saranno eglino ammissibili? 

Nella società civile dove pure è richiesto l'atto formale 
scritto (art.° 1834 cod. civ. ), e in tutti i contratti nei 
quali è imposta la scrittura, e non esclusivamente V atto 
autentico ad essenza del contratto, si tempera dal diritto 
comune il rigore del non potersi provare il contratto 
che coli 1 atto formale, ammettendosi eccezionalmente che 
fra le parti possa anche provarsi per testimonj ogni qual 
volta colui che reclama il diritto tenga un principio di prova 
per iscritto, e la testimoniale non sia che per compiere 
la prova. Tanto possiamo ritenere fra soci senza alcun 
dubbio nella società civile. Nella società commerciale in 
Francia sul codice del 1808 che poneva la pena di nul- 
lità al contratto fra le parti per la mancanza delle for- 
me prescritte ( art." 42 ) , la giureprudenza più ferma e 
generale lo negava. Sotto V impero del codice Italiano 
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di commercio, che costituisce una sanzione e pena di- 
versa air ommissione dell' atto formale, non si potrebbe 
assolutamente negare. Secondo il sistema del codice nostro 
anche senza V atto formale scritto vi ha certamente con- 
venzione riconosciuta in diritto fra soci: risolubile sibbe- 
ne; difficile a provare; ma convenzione vi ha. E però il 
socio o i soci che tenessero un principio di prova per 
iscritto proveniente dagli altri soci, o da loro rappre- 
sentanti, e prima che questi altri soci avessero dato al- 
cun diffidamento giudiciale di recesso, potrebbero azio- 
nare fondatamente in giudizio questi altri soci, e chie- 
dere di essere ammessi alla testimoniale per compiere 
la prova della convenuta società; e, riescita, indi farli 
condannare a procedere alla scrittura formale entro un 
termine; ovvero a dover ritenere la sentenza per l'atto 
di convenzione, e sulla quale far valere i diritti relativi 
come di ragione. Per quanto sieno pur gravi i motivi, 
e anche d' interesse pubblico, pei quali in questo con- 
tratto è richiesto 1' atto formale scritto, non potrebbe 
tuttavia negarsi, giusta il codice vegliante, la testimo- 
niale ogni qual volta vi avesse un principio di prova 
per iscritto, ed eziandio allo scopo di far valere tra soci 
la convenzione di società. 

59.° Nessuna altra prova che non sia quella dell' atto 
apposito e formale del contratto di società è ammissi- 
bile fra i soci; salvo solo il caso iu cui si tenga un 
principio di prova per iscritto. Non di meno la dottrina 
e la giureprudenza de' tribunali, pur sempre nei rap- 
porti dei soci tra loro, fanno una distinzione rispetto al 
fine pel quale la prova venisse domandata; distinzione 
che è razionale ed equa, e importa molto che sia co- 
nosciuta. 
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Ogni volta che si pretenda e si voglia tra i soci av- 
viarsi o continuare nelT esecuzione dell 1 intrapresa so- 
ciale; si pretenda e si voglia V esecuzione del contratto 
di società, chiamando ai conferimenti e ai fatti stipulati 
nella convenzione, chiamando all' adempimento dell' as- 
sunta gestione, e a questi fini agire nanti i tribunali 
contro i soci morosi o renitenti: allora i soci che si fan- 
no attori non potrebbero certamente riescire nelT intento 
loro se non se presentando I 1 atto formale scritto di co- 
stituzione della società, e che sia stato col relativo e- 
stratto depositato e publicato. A queir intento d' otte- 
nere T esecuzione del contratto di società nessun altro 
mezzo di prova sarebbe ammissibile, salvo eccezional- 
mente il caso di tenere un principio di prova per iscrit- 
to, come già abbiamo discorso. 

Ogni qua! volta invece siasi, pure nei rapporti de' 
soci tra loro, non già per chiamare all' esecuzione del 
contratto e dell 1 intrapresa sociale, ma sibbene a voler 
provare una società stata in passato comunque irregolare; 
a provare conferimenti già portati e opere già date; e 
provare una comunione d' interessi già stata tra loro; e 
a provarla per lo scopo di liquidare e dividere: in tali 
casi è ritenuto con ferma e universale giureprudenza che 
i soci possano articolare i fatti dei conferimenti e delle 
opere, degli interessi composti e condotti in comune, e 
possano essere ammessi a provare i fatti medesimi con 
tutti indistintamente i mezzi di prova del diritto comune 
e del diritto commerciale: documenti, lettere, testimonj, 
libri di commercio, congetture o presunzioni. Vuole la 
buona fede che una communione d'interessi stata tra 
loro in passato, pure di mero fatto, possa in qualunque 
maniera farsi constare e riconoscere dinanzi alla giusti- 
zia, e rispettare in effetti per chi sia di ragione. Ma 
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questo ( si ripete ) al solo fine di liquidare e dividere: 
e così ogni qual volta non vi hanno più interessi pu- 
blici avvenire da tutelare nella condotta ulteriore socia- 
le, a cui si rinuncia. 

Tale è la distinzione che presenta la dottrina pure 
ne' rapporti dei soci tra loro. 

60.° Parliamo ora dei mezzi di prova della società 
contro i terzi e dei mezzi di prova dei terzi contro la 
società. 

Della società contro i terzi. Immaginiamo che i soci 
* agiscono in giudizio contro terze persone allegando e 
articolando fatti di una convenzione su cui accampano 
ragioni di credito: e domandono di provare per testi- 
moni i fatti articolati. Le terze persone, convenute iu 
giudizio, contestano alla parte attrice la qualità assunta 
di società, dicendo di non riconoscerla; e contestano la 
pretesa convenzione. In tali casi i soci attori i quali non 
abbiano l r atto costitutivo della società o non depositato 
e publicato, dovranno essere senza più respinti dall'a- 
zione per mancanza di qualità dell' ente allegato. 

I soci non hanno atto formale scritto costitutivo della 
società, Ovvero non depositato e publicato, ma tengono 
un atto formale scritto della particolare convenzione per 
la quale reclamano il credito, che presenta nelle qualità 
personali ossia di parti in testa all'atto stesso come fosse 
la società che in latto stipulava. In tale caso la parte 
convenuta non sarebbe allora fondata a contestare la so- 
cietà quale parte attrice* La convenzione particolare 
scritta, che fece luogo alla causa, porta essa stessa la 
ricognizione della società dalla controparte che ora è con- 
venuta. Ij irregolarità della società venne già coperta. — 
Non di meno, pure ferma in tale caso la qualità del- 
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r ente società, essa tuttavia non potrebbe prevalersi dei 
favori speciali delle società commerciali: non potrebbe, 
a cagion d' esempio, prevalersi dei libri proprj e del- 
l'avversario come mezzi di prova ove le fossero per oc- 
correre ; non potrebbe far condannare V avversario col 
mezzo esecutivo dell' arresto personale. E il convenuto 
negoziante invece godrebbe dei favori della legge di 
commercio contro i soci. Il che tutto procede dal con- 
cetto generale e ben chiaro che si ha nella legge che 
cioè la ommÌ8sione delle formalità nuoce ai soci, non 
nuoce ai terzi. 

In fine dei mezzi di prova dei terzi contro la società. 
Le persone che sono terze sulla convenzione di società, 
e che facciano contratti con essa ovvero per altri titoli 
piglino diritti verso la medesima, sono ammissibili sem- 
pre a provare l' esistenza della società con quale che sia 
mezzo di prova per giustificare le ragioni particolari di 
credito prese con lei. Sono ammissibili a provarla colla 
copia dell' atto autentico o dell' estratto dell' atto auten- 
tico o privato, se vi ebbe; o, se non vi ebbe, sono am- 
missibili con qualunque altro mezzo di prova fra tutti 
quelli del diritto comune civile e commerciale. E ciò allo 
scopo di far condannare la società e ciascun socio per- 
sonalmente all' adempimento delle contratte obligazioni, 
e di avere nella condanna un titolo esecutivo contro 
r ente e il patrimonio sociale, e contro la persona e il 
patrimonio di ciascun socio. La legge pone questa mas- 
sima assoluta, che la mancanza di qualcuna delle for- 
malità volute, e cioè dell'atto formale scritto, della 
rimessione e registrazione del relativo estratto alla se- 
greteria del tribunale , e della publicazione, non possa 
mai essere opposta dai soci ai terzi (art. 0 52 §. ultimo). 
E altrettanto pei cangiamenti che si facessero dappoi al- 
l' atto di primitiva costituzione (art. 56 ultimo). 
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E veramente la buona fede di tutti coloro che pren- 
dono a fare contratti colla società, in qualsiasi modo 
presentatasi come tale, e che in tale qualità ha assunte 
obbligazioni, non poteva permettere una massima diversa 
senza offendere la buona fede medesima. La trasgressio- 
ne della società alle leggi della regolare sua costituzione 
non aveva giammai a convertirsi in proprio vantaggio, 
accrescendo alle controparti difficoltà o imbarazzi. E però 
i terzi creditori potranno ognor sempre provare la so- 
cietà, anche irregolare, con quale che sia mezzo di prova: 
con lettere di corrispondenza, coi libri delle parti, con 
testimonj, con presunzioni o congetture, colla confessione 
estragiudiziale, con delazione di giuramento. Potranno 
attingere le loro prove dagli atti in cui la qualilà di 
soci venne attribuita senza reclami o contestazioni, da 
fatti che lasciavano supporre necessariamente la società 
formata ed operante, da circolari di lei, da scritture fir- 
mate colla ragione sociale. E la valutazione delle prove 
è rimessa naturalmente al prudente discernimento del 
giudice o tribunale. 
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SOMMARIO. 

61. ° Conte le leggi e le dottrine intorno dlV ammi- 
nistrazione della società concernano e ai rapporti dei 
soci tra loro, e ai rapporti della società coi terzi. Come 
elleno abbiano a discorrere le due ipotesi, e cioè: dei 
casi in cui i soci hanno provveduto colla nomina degli 
amministratori, e dei casi in cui non hanno provveduto. 

62. ° Dei gerenti nominati dai soci. Nomina fatta 
nélV atto costitutivo della società, e nomina fatta con 
atto posteriore: indole diversa di questi mandati nei 
rapporti tra i soci e i gerenti nominati. 

63° Quali sieno le obbligazioni dei gerenti nominati 
nei casi in cui vennero fatte specificazioni e divisioni 
di facoltà. 

64. ° Quali sieno le attribuzioni dei gerenti nominati 
nei casi in cui non vennero fatte specificazioni e divi- 
sioni di facoltà. 

65. ° I soci non ebbero a provvedere alla nomina dei 
gerenti. Come vi provvegga la legge. Facoltà $ ammi- 
nistrazione proprie a ciascun socio. Diritto d f oppo- 
sizione negli altri; e come ne sia regolato V esercizio. 

61.° Le società costituite per convenzione in oggetti 
particolari cT interesse civile o commerciale, alla manie- 
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ra stessa come le società naturali (Famiglia, Comune, 
Stato ) abbisognano di un' amministrazione e di un 
governo, e quindi di persone che V assumano colle fa- 
coltà opportune, le quali persone procedano agli atti 
occorrenti air oggetto * allo scopo che esse società si 
si sono proposti. Sono queste persone che danno le mos- 
se e la vita all' intrapresa. 

Le leggi e la dottrina intorno all'amministrazione 
delle società concernono complicatamente e ai rapporti 
dei soci tra loro e ai rapporti della società coi terzi. Ai 
rapporti dei soci tra loro, perciocché si fa senza dubbio 
d' interesse e di diritto di ciascuno che P amministra- 
zione sia tenuta da chi e come di dovere ai buoni ri- 
sultamenti deir intrapresa. Ai rapporti della società coi 
terzi, perciocché questi hanno interesse e diritto di co- 
noscere quali sono le persone che abbiano qualità per 
rappresentare V ente società e obbligarla validamente. 
E, in questi rapporti, è pure dessa una parte dell'organis- 
mo sociale d'aspetto giuridico auche esteriore. 

Le leggi e la dottrina discorrono distintamente i casi 
in cui i soci ebbero a provvedere essi stessi all' ammi- 
strazione colla nomina degli amministratori o gerenti, 
e i casi in cui i soci non ebbero a provvedere -per anche 
con veruna nomina. Andiamo a vedere le massime che si 
hanno nell'una e nell' altra maniera di casi; e a rilevare 
ad un tempo come la società non manchi mai di una 

amministrazione o gestione. 

* ■*■ . * « * * * ■ «», 

62.° I soci possono provvedere alla nomina fra loro 
stessi di colui o di coloro che aurauno a tenere V am- 
ministrazione e gestione della società, o nell' atto costi- 
tutivo e primordiale della società, o in atto posteriore. 
Questi due modi e tempi di nomina saranno perfetta- 
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mente eguali di effetti riguardo agli atti che gli ammi- 
nistratori nominati avranno a fare coi terzi, e vale a 
dire che si avranno a considerare come atti fatti dai 
legittimi rappresentanti della società; e saranno pur tut- 
tavia differenti, sulT indole del mandato, nei rapporti fra 
gli amministratori e i soci che li hanno nominati. 

Quando la nomina degli amministratori sia stata fatta 
nelT atto costitutivo e primordiale della società, allora 
si ha da intendere reciprocamente attribuito e preso un 
mandato di natura irrevocabile per tutto il tempo del- 
l' impresa sociale, a meno che non intervenga un con- 
senso nuovo e diverso su ciò di tutti i soci, compresi 
anche gli amministratori già nominati. Quando invece 
la nomina si faccia con atto posteriore , allora si ha da 
intendere reciprocamente attribuito e preso un mandato 
d' indole e natura comune revocabile, come sono tutti 
i mandati ( art.° 1856 cod. civ. ). 

E la ragione per cui, fatta la nomina nel? atto costi- 
tutivo della società, si ha un mandato di portata e na- 
tura irrevocabile, è perchè quella nomina fu per ciascu- 
no e per tutti i soci una condizione fondamentale del 
contratto di società sulla fiducia di capacità delle per- 
sone scelte ; e fu assieme indivisamente una condizione 
fondamentale per queste stesse persone a prender parte 
nella società purché elleno ne avessero Y amministrazio- 
ne. Venne deliberata e -concordata V intrapresa sociale 
in un colle tali persone determinate, e non altre, che 
avrebbero saputo condurla per bene al fine proposto. 

Conseguentemente, in tali casi, i gerenti nominati 
prendono diritto assoluto ad amministrare e a governare 
l' intrapresa sociale. Fanno i singoli atti proprj alla ge- 
stione sociale, e quali vedremo tra breve, liberamente 
nel merito loro particolare, quando anche non fossero 
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per incontrare l'aggradimento de^li altri soci: i quali 
non potrebbero farvi opposizione, né potrebbero revo- 
care il mandato senza una giusta causa. E reciprocamen- 
re i gerenti stessi prendono obbligazione assoluta, ri- 
mangono irrevocabilmente vincolati al mandato assunto, 
e debbono condurlo al fine; e non potrebbero rinunziar- 
lo e abbandonarlo ( eccetto che per ostacoli di forza 
maggiore) senza esporsi a rispondere verso la società 
dei danni cagionati dall' abbando no o dalla rinuncia. 

Possono soltanto essere destituiti per giuste e legit- 
time cause, quali sarebbero la frode o infedeltà, le mal- 
versazioni, le dissipazioni. Non basterebbe che la causa 
fosse allegata; ma vorrà essere provata, e giudicata la 
destituzione dal tribunale: dappoiché si tratterebbe di 
far decadere i soci gerenti da un diritto in cui avevano 
interesse, e nel quale è involto insieme il loro onore. 

Quando invece la nomina viene fatta, come abbiamo 
detto, in atto posteriore, allora i soci provveggono al- 
l' amministrazione della so cietà alla marnerà comune di 
mandato, senza collegarlo, per ciò che è delle persone 
scelte, alla costituzione loro in società; provvegono con 
mandato quale è in natura sua semplice e consueta, ri- 
vocabile e rinunziabile, come una persona individua 
provvede nelle occorrenze all' amministrazione del pro- 
prio patrimonio ovvero ad un dato complesso di affari. 
I soci, in tali casi, potranno rivocare i gerenti nominati 
quando solo loro convenga e piaccia; e i gerenti nomi- 
nati dal loro lato altresì potranno rinunziare al mandato 
quando solo loro convenga e piaccia; a termini di diritto 
comune sul mandato semplice ( art 1856. 2003 e seg. 
cod. civ. ) La revoca di questi gerenti può essere fatta 
per deliberazione privata de' soci e stragiudiciale; come 
egualmente la rinunzia de* gerenti per deliberazione loro 
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privata e significata. — Tanto sulF indole e natura di- 
versa del mandato nei rapporti tra i soci e i gerenti. 

Così la nomina che si faccia neir atto costitutivo della 
società, come la nomina che si faccia in atto posteriore, 
vuole essere fatta di consenso unanime di tutti i soci : 
perciocché ciascun socio tiene diritto individuale, inerente 
alla qualità sua di socio, di amministrare o di provve- 
dere all' amministrazione, sì per F interesse nei fatti e 
nelle stipulazioni, e sì per le responsabilità d' obbliga- 
zione in cui avrà da incorrere la società ( art. 1859 cod. 
civ. e 32 §. l.° cod. com. ). 

Suole l' atto costitutivo della società contenere F indi- 
cazione dei soci che si autorizzano a reggere, ammini- 
strare e firmare in nome della società; il che è appunto 
la nomina ( art. 0 53 §. 3.° ) Questa indicazione o nomi- 
na sia nelF atto costitutivo, sia anche in atto posteriore 
ma depositato, registrato e publicato col relativo estrat- 
to nelle forme di legge ( art.° 56 ) , conferisce ai gerenti 
tale qualità nei rapporti esteriori coi terzi, e di maniera 
che quei gerenti essi soli possono rappresentare, stipu- 
lare per la società e obligarla. Ed è così che Forganis- 
mo dell'amministrazione tiene rapporti anche esteriori 
e publici, come dicevamo di sopra. Ma se la nomina 
dei gerenti non venne fatta in atto scritto, depositato 
e publicato, allora non porta a verun effetto nei rap- 
porti coi terzi: i quali possono stipulare validamente 
con quale che sia dei soci, non ostante che gerenti se- 
gretemente sieno stati nominati. 

63.° Nominati i gerenti in qualunque atto e tempo, 
dobbiamo ora vedere quali facoltà si hanno da intendere 
attribuite ai gerenti stessi, sia dalle clausole dell' atto 
di nomina, sia dalla portata naturale del mandato d' am- 
ministrazione sociale. 
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Possono in fatti i soci averli nominati in titolo gene- 
rico di gerenti o amministratori, senza aggiugnere altro 
che determini e specifichi attribuzioni a ciascuno, o di- 
vida la fiducia. E altre volte possono averli nominati, 
determinando e specificando le attribuzioni a ciascuno 
di essi; e possono averli nominati dicendo che V uno 
non possa agire senza dell' altro, ovvero ( che è lo 
stesso ) che dovranno agire tutti insieme. Tali sono le 
ipotesi consuete e generali dei fatti nella nomina sulla 
portata del mandato. 

Quando sono stati -nominati in titolo generico di am- 
ministratori o gerenti, allora ciascun gerente potrà fare 
da sè qualunque atto che sia dell' amministrazione so- 
ciale. E tanto è da intendere attribuito a ciascuno da 
sè dei nominati, per la ragione che nelT atto di nomina 
non venne fatta veruna divisione nè di attribuzioni , ne 
di fiducia ( art. ' 1857 cod. civ. ) Vedremo tra breve 
quali sieno propriamente gli atti d' amministrazione so- 
ciale. Vedremo la portata grave di questi atti. 

Quando invece sono stati nominati determinandosi 
nella nomina le funzioni speciali e proprie attribuite a 
ciascuno, ciascun gerente allora non potrà fare atti che 
nelle attribuzioni speciali e proprie assegnate. La fidu- 
cia e il mandato non è che per le attribuzioni spe- 
ciali. — Così pure nei casi in cui sono stati nominati 
dicendosi che 1' uno non potrà agire senza dell' altro, 
allora non avranno a fare atti di amministrazione che 
insieme uniti. E ciò per la ragione che non si è avuto 
bastante fiducia in alcuno separatamente; e sì è avuto 
fidùcia soltanto nel concorso di tutti, i nominati, ad o- 
gni atto ( art. 1857. 1858 cod. civ. ). 

Non di manco, pure in queste due ultime ipotesi di 
divisione di attribuzioni e di fiducia, ove mai la con- 
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dotta degli affali sociali si avesse da incontrare nell' oc- 
correnza di qualche atto urgente, ad ommettere o ritar- 
dare il quale la società avesse un danno grave e irre- 
parabile, allora un gerente quale che sia, e da sè, potrà 
fare validamente queir atto, se il gerent e delle attribu 
zioni di quella specie ovvero tutti i gerenti insieme non 
lo potessero fare. Sarebbero atti delle dette qualità, a 
cagion d' esempio, il rispondere subito ad una commis- 
sione ricevuta di molto interesse coir accettazione o col 
rifiuto, il deliberare Y esercizio di un diritto all' immi- 
nenza del termine perentorio, e somiglianti. E sebbene 
questo non sia espressamente disposto nella legge, pur 
tuttavia si ha ammesso nella giurepruden/a commercia- 
le, sulle considerazioni: che il gerente ha già una fiducia 
e un mandato comunque con limiti; che nel caso si 
versa in circostanze imprevedute e che il gerente stesso 
ha ognor sempre sulle dette circostanze imprevedute il 
diritto proprio d' amministrare. Un codice Italiano che 
venne dietro al Francese aveva anche espresso questo for- 
malmente, come massima di ragione che proceda piana 
dalle qui toccate considerazioni (art. 1748 cod. civ. Parai.). 

• 

64.° Penetrando ora nelle specie e nelle qualità degli 
atti della gestione sociale, dobbiamo vedere quali siano 
quelli che i gerenti nominati possano o non possano 
fare, in tutti i casi nei quali la nomina ebbe ad attri- 
buire il titolo e il mandato in genere senza determinare 
e specificare facoltà, sia per ciascuno, sia per tutti in- 
sieme dei gerenti stessi nominati. 

La legge impiega le locuzioni generiche incaricati 
dell! amministrazione o di amministrare (art. 1856. 
1857 cod. civ. ) E quali atti abbraccia e comprende il 
mandato generale di amministrare la società? 
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Noi sappiamo che in diritto comune civile il mandato 
convenzionale generale ad amministrare comprende so- 
lamente gli atti di cura e conservazione della cosa, di 
coltivazione in essa e percezione dei frutti o proventi; e 
non comprende per certo gli atti di alienazioni e di acqui- 
sti, e in generale tutti gli atti qualificati di dominio: per 
questi atti occorre un mandato speciale o espresso ( art. 
1988 cod. civ. ) Così pure il mandato legale generale ad 
amministrare che ha il tutore comprende i soli atti di 
semplice amministrazione in detto senso, e non com- 
prende gli atti qualificati di dominio ( art. 450. 457 cod. 
civ. ) Il gerente in titolo generale della società potrà 
egli fare solamente gli atti di pura e semplice ammi- 
nistrazione quale questa è intesa in diritto comune e 
civile? 

Il mandato in titolo generale d' amministrare la so- 
cietà è propriamente di gerenza o gestione sociale. E 
la gerenza o gestione è di portata più larga e più forte 
che non P amministrazione quale è questa intesa comu- 
nemente. Rem gerere è una locuzione giuridica con si- 
gnificato di sostenere, di fare, di signoreggiare per in- 
fero. E la locuzione altra e diversa Rem administrare 
ha un senso assegnato e più ristretto. La legge allude 
a ciò dove dice che „ V estratto deve contenere ... T in- 
dicazione „ dei soci autorizzati a reggere, amministrare 
e firmare ( art. 53 ) . 

Reggere e amministrare la società è da intendere che 
consista nel fare tutti quanti gli atti della sua vita per 
P oggetto e pei fini che essa si è proposti. Tutte le o- 
perazioni che sono nella cerchia dell' oggetto e dei fini 
dell' intrapresa sono atti senza alcun dubbio di ammi- 
nistrazione sociale. Conseguentemente s' intendono com- 
prese nel mandato generale del gerente o amministra* 
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tore, comunque voglia chiamarsi, non solo le facoltà 
agli atti di pura e semplice amministrazione nel senso 
civile, ma eziandio le facoltà agli atti tutti quanti, i quali 
sebbene presi isolatamente ciascuno per sè tanto potes- 
sero dirsi di dominio, e che tuttavia considerati come 
debbon essere nei rispetti dell'oggetto e dei fini com- 
plessivamente proposti, non sono altro che dell' impian- 
to, della coltivazione, e della fruttificazione dell' impresa 
sociale. Sono compresi gli acquisti o le locazioni anche 
per lungo tempo dei terreni e degli edifizi occorrenti; 
gli acquisti delle macchine e degli stromenti; gli acquisti 
dei materiali, delle derrate e delle merci, sia per riven- 
derle in natura, sia dopo averle lavorate e poste in o- 
pera; le vendite che indi si hanno a fare delle derrate 
e delle merci, ovvero delle fabbricate manifatture; le 
tratte, le accettazioni e le girate di cambiali: tutti in 
una parola, gli atti occorrenti alla condotta dell' intra- 
presa. Sono in senso largo atti di amministrazione, dap- 
poiché è veramente per essi che l'esercizio si muove e 
procede. E sono per così dire (in discorso di analogia 
da altre materie ) come il procacciare gli stromenti e le 
sementi, il seminare, il raccogliere, il vendere le raccolte 
e riscuotere i prezzi, e il ripetere successivamente sif- 
fatte operazioni nella condotta e amministrazione del 
v fondo rurale. 

S' intendono comprese eziandio le facoltà per rappre- 
sentare la società in giudizio, sia come attrice, sia come 
convenuta; per esercitarne i diritti e per difenderla, in 
qualunque affare pure risguardante il patrimonio sociale, 
senza punto bisogno di un mandato speciale. 

I confini degli atti che i gerenti possano fare sono là 
dove si cominciasse ad escire dalla cerchia delle opera- 
zioni proprie all' oggetto che la società ebbe ; a proporsi 

IL 6 



Digitized by Google 



1 



82 dell' amministrazione 

in convenzione. I gerenti non potrebbero fare donazioni 
e in generale atti di liberalità; non potrebbero condo- 
nare debiti. Non potrebbero alienare i beni immobili, e 
nemmeno i beni mobili i quali per sè stessi non aves- 
sero nell'impresa sociale una destinazione di venalità. 
Ritiensi tuttavia che possano - riformare, vale a dire met- 
tere fuori d' uso proprio, macchine, stromenti, utensili, 
resi inservibili o imperfetti, e alienarli con vantaggio 
della società. 

Non potrebbero prendere un capitale a mutuo accon- 
sentendo ipoteca convenzionale sugli immobili sociali. 
Potrebbero tuttavia coi loro fatti condurre la società a 
dover sottostare per sentenza di condanna ad una ipoteca 
giudiziale. Potrebbero contrarre debiti col banchiere della 
società per acquisto di lettere di cambio o altri effetti 
di commercio nelle occorrenze di condotta delle opera- 
zioni sociali. 

Tali sono le massime generali che presenta la dottrina 
sulle attribuzioni d' amministrazione quali debbonsi in- 
tendere concedute ai gerenti nominati. 

65.° Ora dobbiamo vedere i casi in cui i soci ebbero 
a stipulare la convenzione di società, e non provvidero 
alla nomina dei gerenti; e come allora possa essere con- 
dotta T amministrazione sociale. 

Quando i soci abbiano stipulata la società, e non ab- 
biano punto pensato a provvedere, o non per anche prov- 
veduto, alla nomina dei gerenti, allora è la legge che 
provvede con questa massima, e cioè : „ Si presume che 
i soci siansi data reciprocamente la facoltà di ammini- 
strare 1' uno per l' altro. 1/ operato di ciascuno è valido 
anche per la parte dei consoci, ancorché non abbia ri- 
portato il loro consenso... „ (art;. 0 1859 n.° 1. cod. civ.) 
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E il fondamento di questa massima che, cioè, allora 
ciascun socio si reputa amministratore, è giustissimo 
nelle ragioni: Che la convenzione di società ha pure ac- 
certata la volontà dei soci tutti all' oggetto dell' intra- 
presa, e la quale per ciò ha da prendere te mosse ed 
effettuare gli atti della sua vita al fine proposto; Che 
ciascun socio ha urta parte attiva nella società, e ha la 
responsabilità solidale nelle obbligazioni della stessa; 
Che, non avendosi provveduto con scelta e nomina di 
amministratori, ogni socio debba quindi tenersi con pari 
diritto ad amministrare ( art. 1832. 1862 cod. civ. e 32 
cod. com.>. - - i , • ; 

Sulle specie o qualità degli atti poi che, in- tali casi 
di mandato presunto, possa fare ciascun socio, - sono da 
applicare le nozioni e le regole stesse che abbiamo già 
discorse nel numero precedente per gli atti inteskd' am- 
ministrazione o gestione sociale, sui casi in cui rifurono 
sibbene nominati i gerenti senza tuttavia specificare e 
determinare attribuzioni. 

Aggiugniamo qui, di perfetta coerenza a quelle nozio- 
ni, alcune regole contenute nei testi espressi dalla legge; 

„ Ciascun socio può servirsi delle cose appartenenti 
alla società, purché le impieghi secondo la loro destina- 
zione determinata dall'uso, e non se ne serva contro 
T interesse della società, o in modo che impedisca ai suoi 
soci di servirsene secondo il loro diritto. „ 

„ Ciascun socio ha diritto di obligare i consoci a con- 
correre con esso alle spese necessarie per la conservazio- 
ne delle cose della società. „ 

„ Uno dei soci non può fare innovazioni sopra gli 
immobili dipendenti dalla società, ancorché le pretenda 
vantaggiose alla stessa, se gli altri soci non vi accon- 
sentono „ ( art, 1859 n. 2, 3, e 4 ). 



Digitized by Google 



84 dell' amministrazione 

Ciascun socio adunque amministra per sè e per gli 
altri soci. L' operato di ciascuno è valido anche per la 
parte dei consoci. — Ma còme ai potrà conciliare, nel- 
r esercizio effettivo, il diritto di un socio a fare ogni 
atto di amministrazione col diritto eguale di ciascuno 
degli altri soci? Come si potrà ottenere che gli atti di 
amministrazione vadano, e ad un tempo sia rispettato il 
diritto di ciascun socio, senza fare lotte e disordini ? 

È provveduto egregiamente nella legge col diritto a 
ciascun socio di fere atti d' amministrazione, e col di- 
ritto di opposizione a qualunque altro dei consoci fino a 
tanto che V atto non sia conchiuso. „ L' operato di cia- 
scuno è valido anche per la parte dei consoci ( così il 
testo), ancorché non abbia riportato il loro consenso, 
salvo a «juesti ultimi, o ad uno di essi, il diritto di op- 
porsi a]!' operazione, prima che sia conchiusa „ ( ari 
1859 i|J 1. cod. civ. ) Ogni volta che pertanto un socio 
ha presj^ in pensiero un affare sociale, V ha preparato 
trattato e conchiuso, V atto relativo a queir affare sarà 
pienamente valido ed efficace anche per le parti de' con- 
soci, sebbene 1' atto stesso non abbia ottenuto il loro 
consenso. Ogni volta che invece il socio ha preso in pen- 
siero un affare, lo prepara e lo tratta, ma non l' abbia 
ancora conchiuso, allora ciascuno degli altri consoci ha 
diritto di opporsi a che quella operazione si conchiuda 
e si faccia. E per conclusione di un affare, che si abbia 
o no, s' intende quando sia intervenuto o no consenso 
contrattuale, ovvero per altro fatto siano o no sorti di- 
ritti od obligazioni con terze persone. 

L' opposizione nel suo esercizio è dominata e regolata 
da massime di giureprudenza, le quali importa conoscere. 
Sono principali le seguenti: 

Quando qualcuno degli altri soci abbia fatta opposi- 
zione, il socio che già pose pensiero e mano all'opera- 
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zione deve astenersi dal procedere altre in essa, e deve 
aspettare che 1' opposizione venga giudicata e appianata: 
, In re pari potior est causa prohibentis. „ 

La legge non prescrive ai soci, che vogliano fere op- 
posizione, veruna forma speciale da dare alla stessa. E 
però ritiensi che una significazione proibitiva anche per 
lettera, un fatto di contraddizione anche verbale, valgano 
a determinare la volontà di opporsi. 

L 1 opposizione deve presentarsi fondata sovra ragioni 
se ha da riescire ad impedire V atto; e non deve essere 
cieca, e fa credere che sia solo per ispirito di contrasto. 
Ove così fosse, farebbe anarchia, e impossibilità di sta- 
to e andamento sociale. 

Quando la controversia cada (tra il socio che vorrebbe 
procedere air atto e V opponente ) sul merito ossia sulla 
bontà, suir interesse dell' atto, ma che è pure entro la 
cerchia degli affari sociali, allora, se la società è in 
maggior numero di due soci, spetta alla maggioranza di 
essi a giudicare sull 1 opposizione, e suir aversi a fere o 
no T operazione controversa. La minoranza deve sottom- 
mettervisi. E questo è niente altro che giustìzia. Anche 
la minoranza volle V oggetto dell' intrapresa sociale; e 
T intrapresa ne' suoi atti ha da andare. 

Ciascun socio ha voto eguale nelle deliberazioni, per- 
ciocché ciascun socio ha parte nella società, e si fa an- 
che tenuto in solido per qualsivoglia obligazione sociale. 

Quando la controversia cada invece sulla qualità o 
specie dell 1 atto a fare o non fare, perchè si pretenda 
che esca dai confini della intrapresa sociale, allora la 
maggioranza non potrebbe deliberare a trarre in obli- 
gazione la minoranza. E ciò per la ragione evidente che 
allora la disputa verte sovra un punto che è, o può es- 
sere, fuori affatto della convenzione di società. La mino- 
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ranza, e anche il solo opponente, ba diritto di essere 
rispettato ne 1 suoi motivi. In tali casi spetterebbe sola- 
mente alla giustizia del tribunale il giudicare. " 

Tali sono le principali massime di giureprudenzà che 
governano l'esercizio dèi diritto di opposizione. 

Avvertiamo da ultimo che tutte le questioni sugli atti 
che si fossero fatti da un socio non ostante una opposi- 
zione intervenuta di altro socio, nei detti casi in cui non 
vi ebbero gerenti nominati nelT atto costitutivo scritto 
della società, e nè anche in atto posteriore depositato, 
registrato e pubblicato, sono questioni che riguardano 
meramente i rapporti interni dei soci tra loro; e sono 
estranee affatto ai terzi i quali abbiano in buona fede 
contrattato con qualcuno di essi. Il socio che ha con- 
chiuso un contratto non ostante Y opposizione dovrà sib- 
bene rispondere del danno verso la società derivato da 
quel contratto, ma il contratto stesso non sarà punto 
nullo colla controparte che ebbe a stipularlo in buona 
fede assieme al socio che teneva dalla legge il mandato 
presuntivo di gestione sociale. 
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66. Q Le óbligazioni dei soci verso la società deriva- 
no dalV indole in genere del contratto, die è commu- 
tativo oneroso; e dalV indole in ispecie del contratto 
stesso, che è di società. In che consistano. 

67. ° Dell' obUgazione di consegnare la cosa promessa 
al conferimento. Come debba essere adempiuta sulle 
diverse specie di cose promesse, e quali ne siano le 
sanzioni. 

68. ° Dei diritti che prende la società sulle cose con- 
ferite da ciascun socio. 

69. ° Dell 1 óbligazione di garantire alla società il 
possesso della cosa conferita in corpo certo. 

70. ° Quando la società soffra evizioni, se essa possa 
o non possa continuare nel suo esercizio. 

71. ° Di altre obbligazioni del socio verso la società 
imposte dalle leggi. Come debba fare V imputazione 
del pagamento cui procedesse la persona estranea, de- 
bitrice a lui e alla società. 

72. ° Dell' óbligazione di conferire alla massa la por- 
zione sua riscossa del credito sociale quando il debitore 
divenga dopo insolvibile per le restanti porzimii del 
debito. E dell' óbligazione di considerare la cassa so- 
ciale come esclusivamente della società. 
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73.° Come il socio sia tenuto di rispondere delle colpe 
sue verso la società; e se possa compensare i danni 
dati con utili procurati in altri affari. 

66. Le obligazioni dei soci verso la società derivano 
naturalmente dall' indole in genere del contratto quale è 
sinallagmatico, ossia commutativo oneroso per entrambe 
le sue parti, soci e società; e derivano dall'indole in 
ispecie del contratto stesso, quale è di società. In esso 
ciascun socio promette di conferire ossia portare in comu- 
ne qualche cosa, e che è o danaro, o altri beni in proprie- 
tà o in uso, o le abilità e l'industria proprie, per indi 
dividere gli utili che avranno a provvenire dai beni e 
dalle opere sull' intrapreso commercio sociale. Ed è così, 
coli' adempimento delle obligazioni assunte dai soci a 
conferire, che la società costituisce il suo patrimonio e 
su cai va a prendere e a condurre il suo esercizio, e 
che ad un tempo sarà la guarentigia prima di tutti i 
suoi creditori (art. 1104, 1106, 1832, 1833, cod. civ.). Il 
pensiero felice nell T oggetto scelto dell' intrapresa a ser- 
vigio sicuro di bisogni del publico, i mezzi idonei di 
capitali e abilità riuniti per queir oggetto, e la buona 
amministrazione o gestione nella condotta dell'esercizio, 
fanno le condizioni essenziali e inseparabili del successo 
delle intraprese sociali. Le quali, ove bene si abbiano, 
sono desse che nascondono il deus in machina, e fanno 
i portenti che non di raro vediamo nelle società. 

Il socio deve conferire la cosa promessa. E in ciò, 
come in tutti i contratti commutativi onerosi, si dispie- 
gano e si considerano distintamente due obligazioni: una 
che è la reale consegnazione della cosa; e l'altra, ove 
la cosa promessa e consegnata sia un tale corpo o di- 
ritto certo, è la garantia alla società nel possesso della 
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cosa stessa conferita (art. 1845, 1603 cod. civ.) Andiamo 
a discorrere brevemente di queste due distinte obligazio- 
ni, toccando solo ciò che possa essere più speciale alla 
società e al commercio, perciocché in esse non si hanno 
che a richiamare le leggi e la dottrina comune intorno 
ai contratti commutativi onerosi. 

67. Il socio deve alla società la reale consegnasdone 
della cosa promessa in conferimento. Deve la conse- 
gnazione per specie quantità e qualità, ovvero per corpo 
certo; e la deve per tempo e luogo; giusta le clausole 
del contratto di società. Nei rispetti di qualità, di tempo 
e di luogo intomo ai quali taccia il contratto, dovrà la 
reale consegnazioae giusta le massime generali di legge 
nelle obligazioni derivanti dai contrattile consistenti in 
Dare. Deve egualmente i conferimenti giusta le clausole 
del contratto, ovvero giusta le massime generali di legge, 
nelle obligazioni assunte che consistono in Pare, cioè in 
opere o industria; e li deve colla buona fede e colle e- 
stensioni che sono proprie alla specie del contratto di 
società (art. 1134, 1135, 1136 e seg. 1142 e seg. cod. 
civ. ), 

Quali sono le sanzioni, per la società, al mancamento 
da parte dei soci nel conferimento della cosa promessa? 

Allor che la cosa promessa a conferire era una som- 
ma di danaro, e il socio non l' abbia conferita al tempo 
stabilito e ritardi, egli si fa ipso jure debitore, e senza 
bisogno d'istanza della società, anche degli interessi 
mercantili della somma, a partire dal giorno in cui do- 
veva essere eseguito il pagamento. Questo è uno dei casi 
della decorrenza degli interessi del debito di somma per 
solo ministero della legge: e ciò contro la regola comu- 
ne che gli interessi moratorj di somma non sono dovuti 
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che dal giorno della domanda giudiziale (art. 1846 §. l.° 
1153 cod. civ. ). 

Inoltre la responsabilità del socio moroso al confe- 
rimento della somma promessa potrebbe anche pren- 
dere una estensione maggiore. Ove mai dal ritardo prov- 
venissero alla società nocumenti maggiori, e tali che 
non venissero coperti con quegli interessi legali, il socio 
moroso dovrà eziandio il risarcimento di tutti i danni 
sofferti e di tutti gli interessi perduti nella intrapresa, 
per V ammontare puntuale del vero, in causa di quel 
ritardo. E ciò pure è contro la regola comune che, nel 
ritardo al pagamento del debito di somma, non sieno 
mai dovuti maggiori danni e interessi degli interessi 
determinati dalla legge (art. 1846 §. 3.° e 1153 cod. 
civ. ). I danni vivi e gravi possono molto facilmente ve- 
rificarsi alla società dall' avere predisposto locali e per- 
sonale occorrenti nelP intrapresa pel tempo contato al 
conferimento, e rimasti intanto oziosi, o in altre ma- 
niere diverse; e gli interessi maggiori dei comuni che 
possono essersi perduti hanno già la presunzione dallo 
stesso- contratto di società commerciale, la quale venne 
costituita pel fine appunto di una speciale speculazione. 

La decorrenza degli interessi legali dal giorno in cui 
si doveva la somma, e anche il risarcimento dei mag- 
giori danni, ove si verificano, si hanno nel diritto com- 
merciale eziandio pel ritardo al pagamento della lettera 
di cambio; e cosi mediante gì* interessi mercantili della 
somma portata dalla lettera dal giorno del protesto, e 
altresì delle spese dell 1 atto di protesto, commissioni di 
banca, senseria, ricambio, bollo e porto di lettere ( art. 
195) Sono di tanta ragione e giustizia che si può pre- 
conizzare, nei progressi generali della legislazione civile, 
abbiano in futuro a farsi le regole comuni al ritardo 
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del debito certo e liquido di somma per qualunque con- 
venzione. 

Allor che poi le cose promesse a conferire erano 
beni d' altre maniere: derrate o merci determinate per 
specie e quantità; il tale bene stabile o mobile deter- 
minato in corpo certo; la tale macchina e i tali stro- 
menti; il credito o i crediti tali: il socio che avesse a 
mancare all' obligazione della consegna, o anche solo a 
ritardarne l'adempimento, dovrebbe rispondere verso la 
società di tutti i danni vivi e di tutte le perdite d' in- 
teressi che essa avesse a soffrire pel mancamento, o 
anche solo pel ritardo, nell* ammontare loro verificato. 
E ciò giusta le leggi e la dottrina dei danni e interessi 
per V inadempimento delle obligazioni in generale ( art. 
1146 e seg. cod. civ. 

In questa materia dei danni e interessi, dove è mes- 
tieri che la dottrina tenga fortemente alla sanzione della 
fede e alla guarentigia vera ed unica delle intraprese 
sociali, quello che importa avvertire di speciale nella 
società di commercio è, che il dolo del socio, per farlo 
responsabile dei danni anche imprevedibili, si avrebbe 
ogni qual volta abbia mancato all' obbligazione per ne- 
gligenza affatto volontaria o per contrasti senza sodo 
fondamento. La fede particolare e la diligenza somma 
che reclama questo contratto nella sua esecuzione fra soci, 
e il vincolo di fratellanza che costituisce fra loro, sono 
tali da rendere le negligenze o le opposizioni audaci col- 
pe late, pareggiabili al dolo. Quando manca perchè vuole 
mancare, si ha in lui manifestamente il consilium fraur 
dis. Sarebbe dispensato dal risarcimento dei danni e in- 
teressi imprevedibili ne' casi in cui il mancamento a 
conferire cose, che egli aveva da procacciarsi con acquisti, 
fosse provvenuto da sua insolvibilità sopraggiuntagli per 
mere sventure (art. 1150 cod. civ.). 



92 DELLE OBLIGAZIONI DEI SOCI 

Allor che le cose promesse a conferire erano un 
meccanismo nuovo a comporre e consegnare, V indica- 
zione di un metodo o processo di fabbricazione con de- 
terminati pregi ed effetti, un ingrediente, un segreto, una 
invenzione qualsiasi di privato possesso del socio, quegli 
ne deve il conferimento, sulle enunciate qualità, con 
tutta quella lealtà e interezza che sarebbe comandato 
dalla più perfetta buona fede: mancando alla quale egli 
si farebbe tenuto a rispondere del risarcimento dei danni 
e interessi. Vedremo poi, in queste cose, se vi abbia o 
no obligazione di garantia dell' effetto. 

Allor che le cose promesse a conferire erano opere 
delle specie tali stipulate dalla società per la sua intra- 
presa, il socio le dovrà in adempimento colla migliore 
diligenza di merito e con tutta la interezza di tempo 
destinata razionalmente al lavoro: e quivi pure sotto la 
responsabilità dei danni e interessi al mancamento. In 
quelle stesse specie di opere non potrebbe egli occuparsi 
e lavorare per sè a parte, senza dovere dar conto alla 
società di tutti i guadagni fatti ( ari 1847 cod. civ. ) 
E la ragione è perchè in tale caso egli devierebbe a 
particolare suo profitto una porzione del capitale e le 
rendite relative fatte sociali, quali sono senza dubbio 
anche quelle consistenti nelle abilità e nelle opere sti- 
pulate air industria; e che per ciò sono da restituire. 

Non sarebbe così per industrie e per opere di specie 
tutt' altre da quelle promesse al conferimento e stabilite 
da esercitarsi per la società. Il socio rimarebbe padrone 
e libero a coltivarle per sè privatamente, senza punto 
doverne conto alla società, purché tuttavia non cagionas- 
sero nella persona del socio una sottrazione di tempo e 
di opere che egli deve alla società. Ove egli per la con- 
dotta delle sue industrie private togliesse in tali casi 
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persona e tempo al debito verso la società, dovrebbe a 
questa i danni, e non i guadagni fatti. 

Andrebbe soggetto a rispondere del risarcimento dei 
danni e interessi ogni qual volta il mancare o il sospen- 
dere il lavoro fossero da volontà o da negligenze. Non 
andrebbe soggetto a rispondere dei danni ogni qual volta 
la sospensione fosse da infermità o da altro impedimen- 
to di forza maggiore. Ma in tali casi la parte de* suoi 
profitti dovrebbe subire una diminuzione proporzionata. 

68.° I soci hanno di fatto adempiuto air obbligazione 
loro del conferimento colla reale consegnatone delle cose 
promesse. Quali sono i diritti che prende la società 
sulle cose conferite? — Per rispondere a questo sono a 
fare distinzioni e sul modo con cui venne stipulato il 
conferimento nel contratto di società, e sulla natura 
delle cose conferite. 

Sul modo con cui venne stipulato il conferimento. 
Quando nel contratto di società venne stipulato il con- 
ferimento delle cose in piena propietà, il contratto stesso 
si fece traslativo del dominio dal socio alla società ; e 
la società per ciò ha acquistato il dominio intero, asso- 
luto e libero di quelle cose, e come affatto proprie, fin 
dal momento del contratto se le cose furono determina- 
te in corpo certo; ovvero dal momento della consegna- 
zione se furono determinate per specie e quantità. Ne 
ha acquistato il dominio come acquisterà il dominio di 
altre cose essa stessa da terze persone durante il suo 
esercizio. Il dominio intero e reale ai è fatto dell' ente 
complessivo società; e il socio non ha più che un diritto 
in quota, eventuale sui dividendi annuali e finali, quali 
potranno essere. Nel che si rileva una differenza sostan- 
ziale tra la società e la communione di beni ereditaria 



Digitized by Google 



94 DELLE 0BL1GAZI0NI DEI 80CI 

o altra procedente da fatti involontarj; dove ciascun co- 
munista è condomino e padrone della sua quota, e la 
communione non può disporre dei beni in essa compresi. 

L 1 ente società potrà, come un padrone, usare e di- 
sporre di quelle cose, sia per sè, sia per alienazioni con- 
vertendole in valori per altri modi disponibili ai fini 
dell' intrapresa. Se quelle cose avessero a deteriorare o 
a perire, le deteriorazioni e le perdite dovrebbero essere 
sostenute dalla società. 

Qnando nel contratto di società venne stipulato il con- 
ferimento delle cose a profitto della società, e rispetti- 
vamente a carico di ciascun socio, soltanto in uso e go- 
dimento, allora è a fare una sotto distinzione sulla natura 
diversa delle cose dedotte al conferimento. Se furono 
somme di danaro, ovvero derrate e merci, di cui non si 
possa fare uso e godimento ai fini dell' intrapresa sé 
non se prendendone il dominio e la conseguente libera 
disponibilità e conversione in altri valori, allora la so- 
cietà acquista pur di queste cose necessariamente il do- 
minio: salvo ad essa il debito della somma di danaro, o 
del prezzo di stima delle altre cose, verso il socio, il 
quale non conferì che Y uso e godimento. La società 
potrà disporne liberamente; e ove mai avessero a perire 
o deteriorare presso la società, ciò sarebbe a pieno suo 
danno. Se invece furono conferite cose determinate in 
corpi certi, soltanto in uso e godimento, la proprietà di 
esse rimarrà al socio, e la società non avrà acquistati 
sulle stesse che i diritti di usufrutto. Ove mai queste 
cose avessero a perire, perirebbero a danno del socio 
quanto alla proprietà, e perirebbero a danno delle so- 
cietà quanto all' usufrutto venuto meno ( art. 1851 cod. 
civ. ). 
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69. Il socio che aveva assunto di conferire una cosa 
determinata in corpo certo, mobile o immobile e che 
ha soddisfatto all' obbligazione della reale consegna, tiene 
egli anche l'altra obligazione di garantire alla società 
il possesso di quella cosa. Facciamo pur quivi due pa- 
role appena di richiamo e di applicazioni alla società 
delle regole fondamentali intorno alla garantia del pos- 
sesso. 

La società, sulle cose conferite dai soci, è considerata 
come un acquirente a tilolo oneroso, come un compra- 
tore che paga il prezzo: perciocché se ella acquista in 
piena proprietà ovvero in usufrutto la cosa conferita 
attribuisce ai soci una parte nei dividendi annuali e fi- 
nali proprj. E come il venditore deve mantenere il com- 
pratore nel possesso della cosa venduta perchè esso ven- 
ditore rimane sempre nei vantaggi del prezzo riscosso 
o da riscuotere, così il socio deve mantenere la società 
nel possesso della cosa conferita perchè esso socio ri- 
mane nei vantaggi della sua parte di dividendi. Questa 
obligazione del socio di mantenere la società nel possesso 
della cosa conferita in corpo certo è ciò che chiamasi 
garantia; ed è soltanto eventuale pei casi di molestie e 
di evizioni che la società avesse a soffrire da terze per- 
sone con allegazioni di diritti, ed è assoluta e reale pei 
casi di vizi occulti che rendessero la cosa non atta ai 
fini cui è destinata, (art. 1845. 1625. cod. civ.). 

Dietro le molestie inferite da terze persone con pre- 
tensione di diritto, il socio dovrà assumere le difese del 
possesso della cosa alla società; e se le difese non rie- 
scano a buon fine, e che la società debba soffrire 1' evi- 
zione, il socio dovrà ad essa tutte quante le indennità 
relative. Dietro i rilievi fatti dalla società dei vizi oc- 
culti nella cosa che la rendano non atta all' uso cui si 
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destinava, ovvero anche solo ne diminuiscano il pregio, 
il socio dovrà sottostare a riprenderla e alle surrogazio- 
ni o alle indennità opportune ( art. 1630. 1641 cod. civ. ). 

Se il socio giusta il contratto di società ebbe a con- 
ferire non la piena proprietà ma solamente l'uso e go- 
dimento della cosa, allora tutti gli effetti dell' obbliga- 
zione di garantia si terranno ristretti al possesso per 
1' uso e godimento. 

Allor che la cosa dedotta in obligazione di conferi- 
mento fu un credito, e che di fatto venne anche confe- 
rito mediante cessione che il socio ne fece alla società, 
il socio è tenuto pure alla garantia del credito. La ga- 
rantia del credito in massima generale comprende il 
dovere rispondere dell' esistenza del credito ceduto, e 
può anche comprendere il dovere rispondere della solvi- 
bilità del debitore ceduto. Il socio dovrà sempre la ga- 
rantia dell' esistenza o realtà attuale del credito, e vale 
a dire dovrà rispondere che il credito in diritto sussi- 
ste di vero, e la dovrà quand' anche avesse assunto il 
conferimento senza garantia ( art. 1693 cod. civ.) E ciò 
perchè non può spingersi P esclusione dell' obbligo di 
garantia fino a non dover rispondere dell' esistenza del 
credito senza cadere o in un giuoco di convenzione senza 
oggetto, o in un patto immorale. 

Relativamente poi al dovere il socio la garantia della 
solvibilità del debitore ceduto, sono a fare distinzioni 
nell' indole dei crediti che furono oggetto del conferi- 
mento. Se i crediti ceduti alla società per conferimento 
erano lettere di cambio o biglietti a ordine, allora per 
la girata fatta dal socio sui titoli a favore della società, 
il socio si fa garante personalmente del pagamento loro; 
ed è garante dell' idoneità del debitore al tempo della 
girata, e dell' idoneità reale al tempo della scadenza 
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(art. 131. 153. 192. 201. cod. com.) È unagarantia cotesta 
che vuoisi inerente alla qualità dei titoli. — Se invece i 
crediti ceduti per conferimento erano per titoli di tutt'al- 
tre specie, allora il socio non sarebbe tenuto a garantire 
la solvibilità del debitore ceduto, sia riferibile al tempo 
della cessione per conferimento, sia riferibile al tempo 
della scadenza del debito, se non se nei casi in cui esso 
socio vi si fosse espressamente obbligato (art 1694. 
1695 cod. civ.) Dacché la società non ha espressamente 
stipulata la garantia della solvibilità del debitore, acqui- 
stato per conferimento, è a presumere con ragione che 
siasi informata sufficientemente di quella solvibilità e no 
abbia seguita la fede. 

Quando la cosa dedotta in obbligazione di conferimen- 
to, e conferita, è un diritto di privativa, il socio che 
V ha conferita deve alla società la garantia dell' esistenza 
del diritto allegato di privativa; e dovrà compiere tutte 
le diligenze opportune per le formalità imposte dalle 
leggi speciali, a fine di stabilire e comprovare il titolo 
alla privativa. 

La cosa che si doveva conferire era un meccanismo 
nuovo da comporre, e che il socio ha composto e con- 
segnato; era un metodo o processo di fabbricazione di 
qualità o pregi nuovi, e che ha attivato. Il socio sarà 
egli tenuto di garantia anche v del successo buono, e di 
guisa che, mancando questo, egli dovesse alla società le 
indennità relative come per casi proprj di garantia? È 
un punto grave d 1 interesse, e non raro a incontrare nelle 
intraprese sociali. E in esso panni che si debba proce- 
dere allo scioglimento con una distinzione. 

Quando il socio prima o nelT atto di assumere P ob- 
bligazione del conferimento ha dato alla società una in- 
tera descrizione del suo meccanismo o del suo processo- 
li. . 7 
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nuovo di fabbricazione, e che V esecuzione sua sia di 
perfetta conformità alla già data descrizione, allora il 
non successo non potrebbe trarre certamente il socio ad 
obligazioni di garantia. In tali casi il merito, quale che 
fosse, dell' oggetto di quel conferimento si potè conoscere 
dalla società; e se la società ebbe ad errare non può 
che attribuire a sè stessa le conseguenze degli errori 
proprj. Ove mai l' esecuzione non fosse di perfetta con- 
formità alla descrizione, allora sarà ancora questione di 
consegna, e la società avrà senza dubbio diritto di re- 
clamarla: non sarà questione di garantia del successo. 

Quando il socio invece ha assunto in obligazione di 
conferimento un meccanismo o processo di fabbricazione 
indicandone sibbene i pregi e gli effetti utili, ma tenen- 
done occulta alla società la descrizione e spiegazione dei 
particolari per avere que' pregi ed effetti, allora, com- 
posto e consegnato il meccanismo, o attivato il processo, 
se questi non rispondano ai pregi ed effetti allegati, il 
socio sarà senza dubbio tenuto alla garantia, e quindi 
alle indennità relative pel successo mancato. Il principio 
legale da richiamare e da applicare in questi casi è ve- 
ramente quello della garantia dei vizj occulti nella cosa 
trasmessa che la rendano non atta all'uso cui è desti- 
nata, o che talmente lo diminuiscono che se l'acqui- 
rente li avesse conosciuti ò non l'avrebbe acquistata o 
avrebbe offerto un minor prezzo ( art. 1641. 1642 cod. 
civ. ) H socio non communicò ai consoci , e riservò a 
sè occultamente i particolari e l' insieme del meccanismo, 
i particolari e le combinazioni del processo, egli ha in- 
teso affidare i consoci al solo suo intelletto e alla sua 
capacità, e deve per ciò rispondere delle conseguenze 
del non successo. Tanto vuole manifestamente la ragio- 
ne e la giustizia. La società ebbe a stipulare queir og- 
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getto di conferimento alla destinazione che si allegava; 
e le qualità sue si tenevano dal socio di proposito oc- 
culte. Se si rilevi che le qualità manchino di vero alla 
destinazione e agli effetti allegati, vi ha ragione più forte 
che nei vizi occulti delle cose comuni per fare tenuto 
di garantia il trasmittente. 

70.° I casi di evizione che soffra la società delle cose 
stipulate in corpi certi, e già conferite dai soci, sono a 
discorrere, non tanto per le indennità di garantia che 
ne deve il socio, quanto anche per vedere se la società, 
spogliata del possesso di quelle cose come è venuta ad 
essere, possa o non possa continuare nel suo esercizio. 
Intorno al quale punto è a consultare, per lo sciogli- 
mento, il contratto di società in relazione alla qualità 
della cosa, e rilevare se fu stipulata dalla società come 
necessaria a sè per la sua intrapresa, ovvero venne sti- 
pulata semplicemente come un valore. 

Quando la cosa conferita, e stata poi evinta, venne 
stipulata e acquistata dalla società come essenziale o ne- 
cessaria allo stabilimento e ali* esercizio dell' intrapreso 
commercio sociale : era V area nel tale posto, 1* edifizio 
tale, il tale corso d' acqua, la tale macchina, il processo 
di fabbricazione tale che si diede come una privativa: 
allora V evizione totale della cosa farebbe luogo certa- 
mente allo scioglimento della società, come pei casi di 
estinzione ossia di perdita della cosa (art. 1865. n. 2. cod. 
civ.). E a tanto farebbe luogo, oltre già al risarcimento 
dovuto dal socio verso la società pei danni e interessi sul 
dover cessare e porsi in liquidazione. Se 1* evizione fosse 
di una parte soltanto della cosa, allora la questione dello 
scioglimento o no dipenderebbe dal giudicare se la parte 
rimasta facesse possibile la continuazione; e in ogni caso 



Digitized by Google 



100 DELLE OBLIGAZIONI DEI SOCI * 

starebbero sempre a carico del socio le indennità re- 
lative. 

Quando invece la cosa conferita, e stata poi evinta, 
sebbene determinata in corpo certo, venne stipulata e 
acquistata dalla società semplicemente come un valore: 
era un immobile, ovvero un mobile, per poter essere 
venduto impiegandone il prezzo nell' intrapresa sociale ; 
o per poter essere anche conservato impiegandolo in 
proventi di locazione o>nolo, e anche di uso proprio ma 
non di necessità in quella cosa: allora P evizione sof- 
ferta farebbe luogo certamente sempre per la società a 
conseguire dal socio garante tutte le idennità relative, 
ma non mai per essa a sciogliersi e cessare. 

Tali sono le nozioni elementari intorno alle principali 
obligazioni dei soci verso la società, emergenti così spie- 
gatamente dagli assunti conferimenti; e intorno agli ef- 
fetti del mancamento nelle obligazioni medesime. 

■ 

71. Il socio tiene altre obligazioni verso la società 
le quali sono a lui imposte dalla legge sulla natura in- 
tima del contratto, e per casi in cui esso socio abbia di 
fronte e in tentazione di preferenze P interesse proprio e 
T interesse della società. 

Una persona estranea che sia debitrice al socio in 
particolare, e debitrice ad un tempo alla società, può 
presentarsi al socio per fere un pagamento che non sia 
intero dei due debiti egualmente liquidi ed esigibili. Il 
socio, che è sull' atto di riceverlo, non può preferire il 
particolare suo interesse imputando il pagamento sul 
solo proprio credito privato; ma deve imputarlo anche 
sul credito della società, e in proporzione dei due cre- 
diti. Ove così non avesse operato, e avesse fetta invece 
P imputazione intera sopra il suo credito particolare, si 
avrebbe come non fatta; ed egli avrebbe a rispondere 
personalmente verso la società della parte di pagamento 
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che le competeva, oltre già tenere questa le sue ragioni 
intere verso il debitore. Tale responsabilità personale 
del socio, sulla non equa imputazione fatta, gioverebbe 
sommamente alla società in tutti i casi in cui il debi- 
tore si facesse dopo insolviblie (ari 1848 §. 1. cod. 
civ. ) . 

A termini di fatti comuni avrebbesi potuto pensare 
che il socio, fosse pur anche gerente, tenendo egli in 
particolare persona propria un credito liquido ed esigi- 
bile, e la società che è un altro ente o persona tenendo 
il proprio credito, presentatosi il debitore per fare un 
pagamento, fosse egli socio in facoltà libera di curare 
avanti il particolare suo interesse, e di fare l' intera 
imputazione per sé. Ma questo fatto non è permesso 
dalla perfetta equità che ha da dominare nei rapporti 
dei soci. Come il credito sociale fu una stipulazione nel- 
T interesse comune, così nelle cure relative alla riscos- 
sione un socio non deve obliare anche Y interesse dei 
consoci. Tale è la ragione della legge. 

Quando invece il socio nel ricevere il pagamento dal 
debitore avesse fatta l'intera imputazione di esso paga- % 
mento sul credito della società, questa dichiarazione sarà 
rispettata ed eseguita (art. 1848 §. 2, cod. civ. ) In tale 
caso, come è manifesto, il socio avrebbe preferito V in- 
teresse della società al privato proprio, sospendendo la 
riscossione pel suo credito; e il fatto non sarebbe che 
da approvare. 

I pagamenti così riscossi dal socio, sia in parte pro- 
porzionale, sia interamente per imputazione sul credito 
della società, diverranno, come è naturale, in debito di 
esso socio verso la società stessa. 

Questo che abbiamo esposto è pei casi in cui i due 
debiti erano egualmente esigibili. E se mai il credito 
del socio non fosse stato per anche esigibile, mentre era 
esigibile il credito della società, e che il socio avesse 

» 
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imputato il pagamento fatto dal debitore, col consenso 
di questi, per intero sul proprio credito? Allora è a ri- 
tenere che il socio dovrebbe essere addebitato verso la 
società dell' intero pagamento riscosso, come riscosso a 
conto del credito sociale e fino a concorrenza del mede- 
simo, senza riguardo all' imputazione da lui fatta sul pro- 
prio. Tale decisione è implicita nella legge che provede 
ai casi dei due debiti egualmente esigibili; ed è tratta 
anche dalla qualità del fatto, che porterebbe in sè ele- 
menti di dolo verso la società. 

72. Ogni cosa, ogni diritto, ogni credito che appar- 
tenga alla società, fino a tanto che questa sussista e ' 
continui nel suo esercizio, appartiene in totalità e in o- 
gni parte della cosa, del diritto, del credito, ad essa so- 
cietà. Non appartiene in quota a ciascun socio sul corpo 
della cosa, del diritto, del credito. Nella società tutto 
ciò che è di lei deve mantenersi comune. Conseguente- 
mente allora quando uno dei soci avesse ricevuta l'in- 
tera porzione di un credito sociale, e il debitore dive- 
nisse dopo insolvibile, quel socio dovrebbe conferire nel- 
la massa del patrimonio sociale ciò che ha ricevuto, 
quantunque avesse rilasciato la quitanza dicendo che era 
a sconto della sua porzione (art. 1849 cod. civ. ) Non 
si può permettere a quel socio che egli tenga la riscos- 
sione fatta per intera sua porzione, e lasci i consoci nei 
danni della insolvibilità sopraggiunta nel debitore per 
le altre porzioni del debito. Se il credito sociale non ha 
potuto conseguire che quella porzione, essa deve farsi 
comune, e il socio dovrà per ciò conferirla nella massa. 

Intorno a che è a notare la differenza sostanziale col- 
la communione che proceda da successione ereditaria. 
.Nella communione ereditaria 1' erede che avesse riscos- 
sa la sua quota porzione del credito dell' eredità dal 
debitore; il quale debitore si facesse dopo insolvibile 
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per le quote dovute agli altri eredi; non sarebbe certa- 
mente tenuto a conferire nella massa d' eredità la por- 
zione riscossa al fine di dividerla fra tutti gli eredi. 
Nella communione ereditaria ciascun erede tiene la pro- 
pria quota: e colle ragioni relative può fare sui singoli 
beni tutte le diligenze che stirai del suo interesse, e con 
effetto particolare a lui ed irrevocabile, purché solo non 
noccia alle ragioni dei coeredi; e i quali non possono 
che imputare a loro stessi se hanno danni da negligenza 
(lt. 38 D, fam. ercisc.) Nelle nozioni generali sulle so- 
cietà si ebbe già a vedere V indole della communione 
creata fra soci, e quanto sia diversa dalla semplice com- 
munione d' interessi che abbia luogo da fatti acciden- 
tali ( n. 40 ) . 

Ogni cosa della società appartiene esclusivamente alla 
società. E procede eziandio da questo principio che la 
cassa sociale, sia pure presso il gerente, è come un de- 
posito dove nè esso nò verun altro socio può metter 
mano a levare somme per particolare suo vantaggio, 
senza cadere in colpa. Epperò ove il socio avesse prese 
somme dalla cassa sociale per suo particolare vantaggio 
dovrebbe anche gli interessi delle medesime dal giorno 
in cui le ha ritirate; e anche maggiori danni e interessi 
se si fossero verificati: e tutto ciò senza alcun bisogno 
di costituzione in mora ( art. 1846 §§. 2. e 3. cod. 
civ. ). * 

V erede invece amministratore dell' eredità, che usasse 
per sè dei denari ereditarj. è debitore soltanto del conto 
d' amministrazione e del reliquato che il conto porterà 
dietro liquidazione; e non dovrebbe interessi che dalla 
sua costituzione in mora operata dai coeredi. 

■ 

73.° Ciascun socio è tenuto verso la società dei danni 
cagionati alla stessa per sua colpa, senza che possa com- 
pensarli cogli utili procacciati colla sua industria in al- 
tri affari ( art. 1850 cod. civ, ) . 
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Le colpe che arrecano danni possono essere da quasi 
delitti e da delitti,, e possono essere da mancamenti in 
contratti. I danni dati e i relativi risarcimenti per colpe 
di quasi delitti e di delitti sono dominati dalle leggi 
generali che vi risguardano, e non abbisognavano qui 
di essere richiamate (art* 1382. 1383 cod t civ. ). Qui 
sono contemplati i danni cagionati da colpe contrattuali, 
da colpe cioè di mancamento ai vincoli e ai rappoti pre- 
si in ispecie da contratti (art. 1137, 1850 cod, civ. ). 

La legge è qui solo a dire, in concetto generale, che 
ciascun socio è tenuto verso la società dei danni cagio- 
nati alla stessa per sua colpa. E la dottrina ha debito 
per ciò di soccorrere con qualche penetrazione nella ma- 
teria e con qualche sviluppo. 

Le colpe contrattuali sono più spesso da ommissioni 
di quelle diligenze che erano doverose nella custodia 
delle cose e nella cura positiva degli affari, a noi affi- 
dati per contratto, e le quali diligenze, sebbene non e- 
spresse, erano insite o implicite ad obbligazioni princi- 
pali. E altre volte sono anche -da fatti positivi a operare 
ciò che non si doveva, ovvero a operarlo malamente, 
quantunque senza dolo. Quando è che il socio cadrà in 
colpa verso la società per dovere esso rispondere in ri- 
sarcimento dei danni che le ommissioni o i fatti aves- 
sero cagionati? Tale domanda è da volgere in quest'al- 
tra: A quale diligenza è tenuto il socio verso la socie- 
tà? — E, dati dei gradi diversi di diligenza a cui siasi 
tenuti, si farebbe mai luogo a distinzioni nei soci tra i 
casi in cui furono nominati gli amministratori o gerenti, 
e i casi in cui non furono nominati? 

La teoria delle diligenze cui, per contratto siasi tenu- 
to sulla cosa e suir affare d' altri, e delle relative colpe 
nei mancamenti, quale ci venne tramandata dagli antichi 
giureconsulti sul Komano diritto, è una delle parti più 
care della scienza, e tutta quanta di morale pratica della 
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vita. Sebbene grave e opprimente a percorrere in tutte 
le sottigliezze, le distinzioni, e le contrarietà di opinioni 
nelle applicazioni, essa conserva tuttavia pur sempre un 
gran fondo di vero, e si farà sempre utile a consultare. 
La legge moderna non ha potuto in ciò che dettare al- 
cune viste generali, e fondare in esse i precetti relativi; 
abbandonando le applicazioni alla prudenza de' giure- 
consulti e dei tribunali, a seconda de 1 fatti e delle cir- 
costanze loro particolari. La legge adunque per concetti 
abbastanza chiari e sicuri, in questa occorrenza, ricono- 
sce e determina: 

Le diligenze proprie al buon padre di famiglia, in tipo 
questi assoluto e comune ( art. 1137 §. 1.* cod. civ. ). 
„ Paterfemilias homo diligens et studiosus; „ 

Le diligenze pur sempre del buon padre di famiglia, 
ma più o meno estese per effetto di speciali contratti 
( art. 1137 §. 2. 1134 §. nltimo, e 1135 cod. civ. ). — 
Vi può avere un buon padre di famiglia tenuto a più 
estese diligenze, in relazione allo speciale contratto e 
alla natura delle obbligazioni in esso assunte: „ Secun- 
dum contractuura genera veniunt culparum genera „ 
( Straccha, de Nautis N. 16 e 17 ) . 

Le diligenze che la persona, quale è, userebbe presu- 
mibilmente nelle cose e negli affari che fossero tutto 
proprj. — Possono essere molte, possono essere poche. 
Abbiamo un esempio di riferimento a queste nelle obli- 
gazioni del depositario (art. 1927 cod. civ.). 

Tali sono i concetti abbastanza chiari e sicuri che si 
hanno nella legge. I primi due sono puramente di di- 
ritto; il terzo è di mero fatto. 

11 buon padre di famiglia è preso dalla legge, nelT e- 
sposto primo concetto, in tipo assoluto e comune, sulle 
intelligenze e avvedutezze più generali, per escludere la 
licenza delle negligenze ove mai in fatto la persona fosse 
sulle cose proprie negligente. Ma non è tuttavia che la 
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legge voglia separare la persona dalla condizione e dalla 
professione sua. La condizione e la professione possono fare 
la legge stessa più esigente, in mano sensata d' inter- 
pretazione e applicazione, „ Il suffit de remarquer que, 
pour bien saisir ce type du bon pére de famille offert 
per le legislateur pour terme de comparaison, il ne faut 
pas V isoler du milieu dans le quel il est destiné à agir. 
Ainsi, il y a dans chaque profession un pére de famille 
modele avec telles ou telles vertus qui lui sont particu- 
lieres et qui sont inutiles quelquefois dans d'autres pro- 
fessions. Eh bien! Y imputabilité en matiere commercia- 
le se reglera sur le negotiant qui, par sa diligence, mé- 
nte d' ètre appelé paterfamilias diligcns „ ( Troplong, 
societé N.° 577 ) . 

Queste nozioni generali premmesse, noi ora possiamo 
dire ohe le diligenze in dovere del socio verso la socie- 
tà, e le relative colpe per mancamenti nelle medesime, 
dovranno essere giudicate ad estendersi per queste av- 
vertenze, e così: 1.° Che il tipo di buon padre di fami- . 
glia per termine di confronto ha da essere preso nel- 
r esperto e avveduto negoziante; 2. Che la legge spe- 
ciale del contratto di società portando espressamente la 
responsabilità delle colpe, senza determinare un tempe- 
ramento o una restrizione sul tipo generale, ha da in- 
tendersi essere stata dettata, per avere un oggetto, con 
significato di estensione maggiore nei rigori; 3. Che in 
fine, e sopra ogni altra considerazione, il contratto di 
società è per natura sua continuativo; è di quelli che 
hanno necessariamente una successione sempre viva e 
operativa di rapporti giuridici fra le parti. Vuole che i 
soci siano sempre desti a tutta la buona fede, e a tutte 
le conseguenze che 1' equità e 1* uso domandano accioc- 
ché venga condotta a bene la deliberata intrapresa ( art. 
1137 §, 2. 1134 §. ultimo, e 1135 cod. civ. ) . Tanto 
possiamo dire sulle generali. 
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Sono poi a distinguere soci da soci per qualità e gra- 
do di colpe nei casi in cui venne provveduto alla nomi- 
na dei gerenti, e nei casi in cui non v^nne provveduto. 
— Quando fra i soci si provvide alla nomina dei geren- 
ti, allora il socio gerente ha assunto un doppio vincolo 
verso i consoci alla fede e alle maggiori diligenze in o- 
gni cosa: il vincolo del contratto di società, e il vincolo 
dell' assunto mandato. Questo aggiunge pur esso le sue 
responsabilità speciali delle colpe, anche allora che il 
mandato è gratuito; e le accresce ancora quando il man- 
• dato fosse in qualche modo retribuito ( art. 1992 cod. 
civ. ) . Sarebbe storto il dire che i soci, trovato indi il 
gerente nominato negligente, avessero da imputare a sè 
stessi gli effetti della mala scelta nelle colpe di lui: im- 
perciocché la nomina deve sensatamente intendersi fatta 
colla presunzione dell' idoneità speciale e della fede, 
date e prese, e quindi con tutti i diritti e le obligazio- 
ni di diligenze relalive. Per quanto è invece al socio 
non gerente sono a distinguere le ommissioni e i fatti 
positivi di gestione. Le ommissioni non potrebbero a lui 
essere imputate a colpa se non se quando si attenessero 
al contratto costitutivo di società; e i fatti positivi di 
gestione che avessero arrecati danni sarebbero a lui im- 
putati col massimo rigore, perciocché fotti, non solo sen- 
za mandato, ma anzi contro il mandato attribuito al ge- 
rente nominato. 

Quando fra i soci non si provvide alla nomina del ge- 
rente, sono a distinguere per tutti i soci le ommissioni . 
e i fatti positivi di gestione. Le ommissioni non potreb- 
bero essere imputate con effetto ad alcun socio in par- 
ticolare, perchè in tali casi ciascun socio, tenendo diritto 
proprio di amministrare (art. 1859 cod. civ.), sarebbe 
creditore e debitore insieme degli effetti dell' ommissio- 
ne. I fatti positivi di gestione che avessero arrecato dan- 
ni sarebbero imputabili, in quanto avessero colpe, ma a 
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termini comuni del solo vincolo contrattuale di società. 
E però con rigori minori che pei fatti del gerente nomi- 
nato, nei casi in cui vi ebbe nomina di gerente. 

Tali sono le nozioni, per massime generali e caute, 
che sole in questa materia possono essere presentate. 

È riconosciuta veramente in fatto una colpa a carico 
del socio, la quale ha arrecato danni. La società vuole 
il risarcimento. Potrebbe quel socio allegare a proprio 
conto, e contraporre in compensazione dei danni dati gli 
utili che egli di vero avesse procurati colla sua industria 
alla società in altri affari? — La legge pronuncia in a- 
perto il no ( art. 1850 cod. civ. ) . E la ragione data nei 
testi del Komano diritto e che si ripete da tutti gli 
scrittori è, che quegli utili procacciati già dal socio alla 
società colla sua industria appartengono di diritto alla 
società e non a lui socio; e che quindi, come non avere 
suo, non possa contrapporlo in compensazione del debi- 
to dei danni dati. E ciò è giustissimo. 

Ma questa stessa ragione può condurre a dubbj sui 
casi pei quali si abbia a intendere dettata la legge. 
Quando siasi intorno ad un socio debitore d' indennità 
per colpe in dati affari, e che in altri affari abbia pro- 
curati utili alla società colla sua industria, la quale in- 
dustria egli doveva alla società stessa sul contratto so- 
ciale, allora non sarebbe a fare dubbi di sorta alcuna 
che la legge è dettata contro lui; e che egli avendo pro- 
curati quegli utili in altri affari non ha che dato alla 
società quanto le doveva: e non potrà contrapporli in 
proprio avere di compensazione coi danni dati. Ma quan- 
do siasi invece intorno ad un socio che non aveva prom- 
messo in conferimento industria di sorta alcuna; e si fece 
socio meramente capitalista; e che caduto pur in colpa 
e in danni dati per un affare, egli portò per diligenze 
ed opere spontanee in altri affari degli utili alla società, 
allora la legge del divieto della contrapposizione e com- 
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pensazione potrebbe mai ancora essere contro lui? Cogli 
utili procurati negli altri affari ha egli dato alla società 
cosa che dovesse; ovvero non sarebbe egli a considerare 
più equamente quale un gestore utile degli affari della 
società, e con ragioni personali di rimborsi o di com- 
pensi (art 1375 cod. civ.)? — Rispondiamo francamente 
che, anche in questi casi, la legge del divieto della con- 
trapposizione e compensazione potrà essere invocata. E 
le ragioni sono: Che, pur sui principj della gestione uti- 
le, i vantaggi procurati alla società in quegli altri affari 
dal socio formano il merito e la sostanza di quegli affari 
stessi, quali il gestore ha voluti fare per la società; non 
sono spese per dare diritti a rimborso; Che la contratta so- 
cietà conteneva già implicitamente un vincolo, anche 
oltre e fuori de' conferimenti espressi, per ciascun socio 
a fare ogni opera utile ai fini dell' impresa divisata, e, 
se ne ha fatto, non possono mai costituire un credito a 
lui personale. 
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SEZIONE QUINTA 



DELLE OBBLIGAZIONI DELLA SOCIETÀ' 

VERSO I TERZI 

b— tS2> — — 

SOMMARIO. 

* * 

74. Come avvenga che la società assuma obbliga- 
zioni verso persone estranee a lei. Qualità distintive 
che deve avere V atto acciocché possa mettere in essere 
uri obbligazione della società. 

75. Esame della qualità d'essere a nome della 
società. 

< 

76. Esame della qualità <? essere stata contratta 
da chi poteva rappresentare la società. 

71. Quali sieno i diritti che prende la persona es- 
tranea, fatta creditrice della società. 

78. Come proceda in giudizio il creditore delV ob- 
bligazione della società. Effetti del titolo sentenza. 

79. Delle obbligazioni emergenti da quasi contrattt 
e da quasi delitti. 

74. La vita economica civile della persona individua 
è nel complesso degli atti che la persona fa, entro la 
sua casa, d' uso e godimento e di trasformazione delle 
cose che possiede, senza bisogno per ciò di prendere 
rapporti giuridici con altre persone; ed è insieme nel 
complesso degli atti che la persona stessa abbisogna di 
fare, e fa, per rapporti con altre persone in acquisti, in 
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alienazioni, in locazioni d' opera concedute o prese, in 
mandati attribuiti o assunti, e altri diversi. Tale è anche 
la vita, ossia V esercizio, dell' ente giuridico società, pa- 
reggiato come è a persona individua. Ella fa gli atti 
interni di uso e godimento e di trasformazione, quali 
le conviene, sulle cose possedute per conferimento di 
ciascuno dei soci; e fa gli atti tutti quanti che le pos- 
sano occorrere in disponibilità del dominio e in eserci- 
zio delle facoltà personali per vincoli esteriori che pren- 
da con altre persone. La società, ai fini dell' intrapreso 
commercio, e ad ogni momento d'esercizio del commercio 
stesso, abbisogna di fare contratti con persone altre; le 
quali diconsi terze sul contratto costitutivo di essa so- 
cietà, e vengono tuttavia a farsi parti contraenti in que- 
gli affari singoli per cui stipulano i contratti. Egli è in 
rero per questi contratti, in tanta copia di numero e 
per valori o servigi cospicui fatti dalle società, che gli 
Stati hanno da esse come altrettanti nuovi sudditi, e i 
quali sono della forza e della diffusione di vantaggi al 
pub lieo che toccammo già nel discorso preliminare. 

La società inoltre, come ente che vive, può fare atti 
e fatti con caratteri di quasi contratti, e tal volta anche 
di quasi delitti; e da tali atti e fatti sorgere per lei o- 
bligazioni, come sorgerebbero per una persona individua. 

La società per ciò assume obligazioni verso persone 
altre per tutte le cause e per tutti i modi coi quali ne 
assume una persona individua. E la dottrina speciale 
quivi non ha d' uopo a discorrerle se non se per pre- 
sentare regole a determinare con sicurezza quali abbia- 
no da intendersi essere veramente obligazioni della so- 
cietà, e a determinare quali sieno i diritti correlativi 
che dagli atti della società emergano per le controparti. 

Divengono obligazioni della società quelle principal- 
mente procedenti da convenzioni contratte a nome di 
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lei, da coloro che avevano fecoltà di rappresentarla. E 
hanno facoltà di rappresentarla i gerenti nominati, o in 
difetto un qualunque dei soci. Nella società in nome 
collettivo quelle saranno le obligazioni sue, ossia dell'en- 
te giuridico eguale a persona; e saranno ad un tempo 
obligazioni personali e solidali di ciascun socio, percioc- 
hè il socio o i soci che fecero il contratto s'intendono 
avere agito per sè e quali mandatari pei consoci. „ t 
soci in nome collettivo (così il testo) indicati nelT atto 
di società, sono solidali per tutte le obligazioni della 
società, sebbene un solo di essi vi abbia apposta la 
firma, purché ciò sia sotto la ragione sociale „ (art. 32). 

Acciocché pertanto un debito possa tenersi essere 
della società, e come tale a carico dell' ente e del pa- 
trimonio sociale, e ad un tempo a carico delle persone 
e dei patrimonj dì ciascun socio, è necessario che il 
debito abbia queste qualità caratteristiche o condizioni 
sul titolo, e cioè, che sia stato contratto a nome della 
società; e che sia sottoscritto da persona che aveva po- 
teri per rappresentarla. Esaminiamo distintamente que- 
ste due qualità. 

75. Il debito deve essere stato contratto a nome della 
società. — Ciò che per le persone estranee, e pel pu- 
blico in generale, determina che una obligazione venne 
assunta dalla società è che questa ne apparisca essere 
il soggetto; e il soggetto apparisce nella qualificazione 
sua, nel suo nome. Deve apparire come Parte colla Ra- 
gione o Dita sociale. È questa Ragione il suo nome, e 
che la distingue dalla persona individua di ciascun socio, 
e da qualunque altra persona o società; 

Ove l' obligazione fosse stata assunta da un socio, e 
fosse questi in fetto anche gerente, ma non colla Ra- 
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gione sociale, e nemmeno colla qualificazione sua di ge- 
rente della società, queir obbligazione sarebbe privata 
e tutto propria di lui, e non della società, nè dei con- 
soci. Si ha in massima generale, per determinare il sog- 
getto ossia la parte del contratto, che ogni qual volta 
negli atti si comperi, si venda, si permuti, e si faccia 
un qualunque contratto, senza aggiugnere una qualità 
altra assunta che conduca all' atto, s' intende sempre in 
esso che la persona si oblighi e stipuli al nome e Del- 
l' interesse tutto proprio (art. 1122 cod. civ. ) 

La Ragione o Dita sociale ha la sua formola nel no- 
me personale di un socio coli' aggiunta e Compagni 
ovvero e Soci, quale vedemmo già di sopra al n. 51. 
Pur non di manco, all' effetto di sostenere un' obligazio- 
ne come contratta di vero dalla società, ritiensi in giu- 
reprudenza che se anche V atto non abbia nelle Parti 
intestate la formola della Ragione o Dita sociale, possa 
tuttavia desumersi da menzioni equipollenti contenute 
ueir atto stesso che questo è nelF interesse e per conto 
della società. Così, quando nel corpo dell 1 atto sia enun- 
ciato spiegatamente che il socio procede al medesimo 
per conto e nelT interesse della società; ovvero anche 
quando il socio nella intestazione di parte prende la 
qualità di gerente o di capo della società; in questi casi 
e somiglianti, si avrebbe abbastanza accertato il sogget- 
to dell' obligazione, che è la società. 

E in generale, per le controparti sugli atti, non vi 
hanno forinole di rigore imposte che, mancando, vales- 
sero a respingerle dal sostenere P obligazione quale 
contratta nell'interesse e per conto della società, ove 
fossero fondate nel vero. E ciò allo scopo di fare anche 
ciascun socio, indicato nell'atto costitutivo della società, 

tenuto al soddisfacimento dell' obligazione ( art. 32. ) 
IL 3 ' 

4 
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76. Il debito deve essere stato contratto da persona 
che aveva poteri per rappresentare la società. — Per 
riconoscere quali persone abbiano poteri per rappresen- 
tare la società è d' uopo richiamare succintamente ciò 
che abbiamo veduto nella sezione terza „ dell' ammi- 
nistrazione della società „. Vale a dire, distinguere i 
casi in cui i soci nominarono i gerenti, e pubblicarono 
regolarmente la nomina; e i casi in cui non li nomina- 
rono, o non li publicarono. 

Quando i soci nominarono i gerenti nelT atto costitu- 
tivo, o in atto anche posteriore, e la loro nomina ven- 
ne depositata e publicata nei modi prescritti dalla leg- 
ge, allora sarebbero obligazioni valide ed efficaci a fa- 
vore dei terzi (controparti sugli atti) quelle solamente 
sottoscritte per la società dai gerenti nominati. I terzi 
i quali avessero contrattato con un socio, che non fosse 
il gerente nominato, non avrebbero che ad imputare a 
loro medesimi di avere contrattato con una persona la 
quale non si volle dai soci coi poteri di rappresentare 
e obligare la società. Nè potrebbero allegare ignoranza 
e buona fede, perciocché P estratto depositato e pubbli- 
cato dell'atto contenente la nomina faceva loro cono- 
scere chi era gerente e chi non P era. 

Quando i soci non nominarono i gerenti nè nell' atto 
costitutivo, nè in atto posteriore; ovvero anche li nomi- 
narono, ma P atto non venne depositato e publicato; al- 
lora i contratti che faccia ciascun socio con persone es- 
tranee in nome sociale obligano la società e ciascun so- 
cio personalmente e solidalmente. E ciò, pel diritto che 
tiene ciascun socio di condurre gì' interessi sociali, ol- 
tre per sè, anche pei consoci, dietro il mandato tacito o 
legale, ogni volta che in proposito manca una provviden- 
za loro determinata. Sono a vedere le nozioni di sopra 
esposte al n. 61 fino al 65. 



Digitized by Go'Ogle 



VERSO I TERZI 115 

I soci nominarono il gerente, ma la nomina non ven- 
ne depositata e pubblicata. Un terzo aveva conoscenza 
in fatto di quella nomina, e non pertanto ha contrattato 
con altro de' soci, che non è gerente. La società richie- 
sta dell' adempimento, potrebbe ella opporre che V obli- 
gazione emergente da quel contratto non è sua propria 
perchè essa aveva un gerente nominato e che il terzo 
conosceva essere in tale qualità? — Ove mai la società 
potesse riescire a provare in modo certo che al momen- 
to del contratto la gerenza era tenuta ancora dal nomi- 
nato, e che ciò era perfettamente conosciuto dal terzo, 
il quale non pertanto ha contrattato coli' altro socio non 
gerente, in tale caso parerebbe di giustizia che ella 
fosse in diritto di respingere da sò quella obligazione. 
Ma in mancanza di tali prove ben certe, sta ognor sem- 
pre la presunzione della legge che i terzi, non cono- 
scendo gerenti publicati, possano considerare gerente 
ogni socio; ovvero anche, pur conosciuto un gerente 
di fatto e segreto, questo sia stato rivocato. 

77. L' importanza di queste massime, per determina- 
re quali sieno le obligazioni della società, va insieme 
naturalmente per determinare i correlativi diritti della 
persona estranea, fatta cosi sugli atti creditrice di essa 
società. Facciamo qualche parola di aspetto proprio in 
questi diritti 

La persona estranea che possiede un titolo a proprio 
favore soscritto in obligazione al nome della società, da 
chi aveva poteri per rappresentarla, tiene per fare valere 
il titolo i seguenti diritti: 

Un diritto e la relativa azione verso 1' ente o corpo 
società, per farlo condannare al soddisfacimento del de- 
bito, e colla garanzia di tutti i beni mobili e immobili 
presenti e futuri, che compongono il patrimonio sociale, 
sui quali non vi abbiano cause legittime di prelazione 
per altri creditori (art. 1134. 2092 cod. civ. ); 
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Un diritto e la relativa azione verso la persona indi- 
vidua di ciascun socio per ottenere il soddisfacimento 
della totalità del debito, e colla garanzia di tutti quanti 
i beni mobili e immobili, presenti e futuri, che com- 
pongono il patrimonio individuale di ciascun socio me- 
desimo, sui quali non vi abbiano cause di prelazione 
per altri crediotri. Ciascun socio è tenuto in solido pei 
debiti contratti dalla società ( art. 32 cod. com. e 1862 
cod. civ.); 

• Un diritto verso la persona di ciascun socio per po- 
terlo far condannare al pagamento del debito sociale an- 
che col mezzo esecutivo dell' arresto personale ( art. 717 
e seg. cod. com. ). 

Tali sono i diritti di cui vengono muniti i creditori 
delle obligazioni assunte dalla società commerciale, e la 
forza dei titoli relativi. 

Sui quali pertanto riesce facile rilevare le differenze 
che vi hanno colle obligazioni assunte nella società 
civile: 

Nella società civile «la stipulazione, esprìmente pure 
che 1' obligazione fu contratta per conto sociale, obliga 
soltanto il socio che ha contrattato, e non gli altri, ec- 
cetto che questi gliene abbiano data la facoltà, o che 
la cosa siasi convertita in .vantaggio della società (art. 
1864 cod. civ. ) Ivi dunque per fare Y obligazione di 
tutti i soci occorre il mandato spiegato loro in colui che 
ha contrattato. Se non V aveva, il creditore non terrà che 
T obligazione di colui che ha contrattato; e verso gli 
altri soci solamente Y azione in rem verso, se e come 
di diritto. Nella società commerciale, in vece, dove non 
erano nominati gerenti o non erano pubblicati, un qua- 
lunque socio che ha contrattato per conto sociale obliga 
certamente tutti gli altri soci, 

Nella società civile il gerente, pur con mandato spie- 
gato, fa obligati gli altri soci solamente per la rispetti-; 
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va porzione di debito a ciascuno, prò numero virorum; 
e non solidalmente se non ne ebbe facoltà espressa ( art. 
1862. 1863 cod. civ. ). Nella società commerciale inve- 
ce, il debito, per ciò che è di essa società, si fa sempre 
senz'altro a carico solidale di ciascun socio. 

Nella società civile, il socio, in quanto debba rispon- 
dere dei debiti sociali, risponde fino all' esaurimento dei 
suoi beni, e non in altro modo. Nella società commer- 
ciale ha da rispondere anche col mezzo esecutivo del- 
l' arresto personale. 

78.° Il creditore di un' obligazione sociale ha certa- 
mente le sue azioni e verso la società e verso ciascuno 
de 1 soci. Tuttavia è da avvertire che il soggetto il quale 
divenne proprio e principale debitore è la società, per- 
ciocché egli creditore ha contrattato colla società. Isoci 
personalmente, e ciascuno di essi, sono fatti dalla legge 
quali cauzioni o confidejussori solidali, e vale a dire pri- 
vati del diritto di accepire la previa escussione della so- 
cietà e la divisione del debito. Tale è la condizione giu- 
ridica precisa dei più enti obligati a fronte del creditore. 

E però dobbiamo dire che, a procedere regolarmente, 
il creditore deve agire in giudizio contro la società, e 
far dichiarare in contradditorio della medesima la sussi- 
stenza del debito, e farla condannare. La sentenza otte- 
nuta prenderà autorità di cosa giudicata contro la società 
e contro i soci, e conferirà a lui creditore P ipoteca giu- 
diziale generale tanto sui beni immobili della società 
quanto sui beni immobili di ciascun socio. La Ragione o 
Dita sociale comprende l'ente e il patrimonio della so- 
cietà, e le persone e i patrimonj di ciascun singolo so- 
cio, a rispondere delle obligazioni. 

79.° La società può avere assunte obligazioni anche 
da quasi contratti. Può avere intrapreso volontariameute 
un affare d' altri, e così un affare di altro negoziante o 
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di altra società con cui era o non era in corrisponden- 
ze, e in tale caso essa sarà tenuta a continuarlo, e con 
tutte le obligazioni e le responsabilità in danni come 
da mandato avuto. Può altre volte avere riscosso un pa- 
gamento che non le fosse dovuto; e anche in questo caso 
si farebbe obligata alla restituzione, come per un mutuo 
avuto, e senza ovvero con gli interessi, secondo che lo 
ricevette per errore o conoscendo che non le era dovuto 
(art. 1371 e seg. cod. civ. ). 

La società può avere assunte obligazioni anche da 
quasi delitti. I gerenti o amministratori, e i loro dipen- 
denti, per causa e occasione degli atti e fatti singoli del- 
l' intrapresa sociale, possono avere commesse colpe di 
negligenze o d' imprudenze, le quali abbiano cagionati 
danni a persone terze. E sono frequenti i casi di danni, 
e gravi, dati a persone terze per colpe di negligenze o 
d' imprudenze commesse dagli amministratori e più spes- 
so dai loro dipendenti nei servigi publici condotti per 
intrapresa sociale. La società ne ha da rispondere in ri- 
sarcimenti (art. 1382 e seg. cod. civ.). 

La società può cadere in multe e ammende verso lo 
Stato o verso i Comuni. 

Tutti i debiti relativi saranno della società; e nella 
collettiva anche solidali a carico di ciascun socio. 
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DELLA PARTE PEI SOCI 
NEI GUADAGNI E NELLE PERDITE 



SOMMARIO. 

* 

80. Come dalV esserla del contratto proceda la 
ragione per ciascun socio ad avere parte nei guadagni 
e nelle perdite. Per quali titoli diversi possano venire 
determinate le parti a ciascun socio. 

81. Che cosa s' intenda per guadagni e per perdite 
nelle intraprese sociali. Bilanci periodici durante V e- 
sercizio; e bilancio definitivo. 

82. Della determinazione delle parti fatta nel con- 
tratto di società. Convenzioni nulle come viziate in un 
elemento essenziale. Se sia ammissibile una domanda 
di rescissione per querela di lesione. 

83. Della determinazione delle parti rimessa dai 
soci ad arbitri, sia nelV atto costitutivo della società, 
sia in atto posteriore. 

84. Della determinazione delle parti fatta per mas- 
sime dalla legge, in difetto di provvedimento o di ac- 
cordo dei soci sul modo. Difficoltà di applicazione 
per la parte del socio d 1 industria. Leggi diveì'se. 

Se il socio capitalista abbia diritto di prelevare, sui 
profitti, gli interessi del suo capitale. 

80.° Qualunque società deve essere contratta per V in- 
teresse comune dei soci (art. 1833 cod. civ. ). L' inte- 
resse comune è la causa per ciascun socio dell'assunta 
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obligazione di conferimento; è per ciò un requisito es- 
senziale del contratto in ispecie di società. E veramente 
la società si contrae *da ciascun socio promettendo di 
mettere in comune qualche cosa, come danaro o altri 
beni o la propria industria, al fine di dividere il gua- 
dagno che ne avrà a risultare (art. 1832, 1108. 1131 
cod, civ. ) . Si fa pertanto di giustizia fondamentale del 
contratto che ciascun socio vada a prendere parte nei 
guadagni che si ritraggano dall' esercizio dell' intrapresa 
sociale, come altresì a sostenere parte nelle perdite in- 
contrate. 

Il prendere parte nei guadagni viene ad essere il cor- 
respettivo divisato e naturale dei dati conferimenti; e il 
sostenere parte nelle perdite si fa coerente alla specnla- 
zione sociale deliberata e condotta insieme, coi carichi 
e coi rischi che le erano naturali e proprj. Ove mai 
dalle leggi o dalla pratica de' tribunali non si sapesse 
assicurare bene il correspettivo legittimo dei conferi- 
menti dati, si cadrebbe nelle peggiori ingiustizie non 
solo, ma si farebbe altresì discredito o allontamento alle 
nuove intraprese sociali: perciocché il motore di concorso 
in società non può essere veramente che una intesa equa 
compartecipazione nei guadagni. 

Le parti o quote nei guadagni e nelle' perdite, da at- 
tribuirsi a ciascun socio, possono essere determinate dalla 
convenzione stessa de' soci neh" atto costitutivo della so- 
cietà; possono essere altre volte determinate da arbitri 
di loro scelta concorde, sia in quell' atto, sia in atto po- 
steriore; e, in diffetto di provvedimento nelT atto costi- 
tutivo, o di accordo sul modo per atto posteriore, sono 
determinate dalla legge per massime generali. Noi dob- 
biamo esaminare questi diversi titoli pei quali sieno a 
determinare le parti o quote. 

81.° E innanzi facciamo qualche parola a vedere bene 
che cosa s' intenda per guadagni e per perdite, obbiet- 
tivamente considerati, nelle intraprese sociali. 
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I guadagni e le perdite accade di averli a considerare, 
e in ogni singola operazione, e in periodi d' esercìzio a 
semestre o ad anno, e sul complesso di tutte le opera- 
zioni dell 1 intrapresa sociale dal suo stabilimento e sino 
alla fine. In qualunque campo si considerano i guadagni 
o le perdite emergono sempre dai computi e dal con- 
fronto sui bilanci (o parziali, o periodici, o comples- 
sivi ) di questi due termini: Costi e Prodotti. Se i pro- 
dotti conseguiti superano i costi, e in quanto superano, 
ecco i guadagni, o profitti o utili o benefici, in qualun- 
que modo vogliansi chiamare. Se i prodotti conseguiti 
sono al di sotto dei costi, e in quanto sieno al di sotto, 
ecco le pardite. 

II considerarli in ogni singola operazione non è di con- 
sueto che un' occorrenza e un affare di gestione. 

Le società commerciali, per poco che tengano di con- 
tinuità o successività d' operazioni nelle assunte intra- 
prese, costumano, sopra bilanci periodici d' esercizio a 
semestre o ad anno che presentano guadagni, di farne 
riparti periodici fra i soci. E veramente è in natura del- 
l' esercizio dell' intrapresa sociale con caratteri come essa 
ha di continuità; e molto più se convenuta per lungo 
tempo; a dovere confortare i soci con dividendi perio- 
dici in forma di rendita. Questi riparti periodici sono 
nelle consuetudini generali. Ma è tuttavia a ritenere in 
massima, sui rapporti giuridici tra ciascun socio e la so- 
cietà, che tali riparti fatti in corso continuato dell' intra- 
presa hanno un senso ed un effetto meramente provvi- 
visorio. Imperciocché fino a tanto che il commercio so- 
ciale è in corso d' esercizio, e che i suoi destini sono 
ancora esposti alle eventualità incerte del successo più 
o meno vantaggioso delle operazioni pendenti e avveni- 
re, i guadagni passati possono ancora essere tolti da per- 
dite ulteriori, e d' altra parte le perdite sofferte in pas- 
sato possono venire ristorate da guadagni futuri. La po- 
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gizione d' interesse e di diritto per ciascun socio, nei 
rapporti colla società, non si fa definitiva e irrevocabile 
che sulla liquidazione e sul bilancio ultimo e realizzato 
dell' impresa compiuta e finita. Allora solo può venire 
determinato irrevocabilmente quanto ciascun socio abbia 
a ricevere, ovvero anche a riversare. 

Vero è che anche i bilanci periodici, allo scopo dei 
riparti semestrali o annuali, portano regolarmente tutti 
gli elementi dell 1 avere attivo della società in beni im- 
mobili e mobili, in merci, in crediti, in diritti, e colle 
rispettive enunciazioni di stime o ammontare di somme» 
e portano tutti gli elementi del passivo, verso i soci 
per capitali conferiti, verso i terzi per debiti contratti; 
le deteriorazioni e le perdite verificate; le spese dell' am- 
ministrazione sociale. Le preponderanze riscontrate del- 
l' attivo sul passivo, nei sommati, sono i guadagni divi- 
dendi nel periodo, e che si ripartono. Ma vero è altresì 
che i bilanci periodici, nel corso dell' intrapresa, per 
quanto siano fatti con cautele a temperare in essi le sti- 
me, a contare con riduzioni o come incerti alcuni crediti e 
diritti, procedono in tutto ciò meramente per presunzioni. 
E però accade non di raro che al compiere e al finire del- 
l' impresa sociale, e nelle realizzazioni e liquidazioni, i fatti 
de' valori conseguiti non rispondano alle presunzioni: i 
beni stabili e mobili e le merci nelle vendite rendono 
assai meno delle stime; parecchi debitori alla società sono 
trovati in tutto o in parte insolvibili; i tali altri diritti 
sono stati controversi e si sono perduti. Ed ecco come 
la liquidazione e il bilancio definitivo può alcuna volta 
porre la società in perdite a fronte dei debiti contratti 
verso estranee persone e dei debiti di restituzione verso 
i soci dei capitali da loro conferiti, non ostante che la 
società durante il suo esercizio avesse ripartiti de' gua- 
dagni. Ed è allora che i soci potranno essere chiamati 
a riversare i già presi dividendi coir avere a sostenere 
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i debiti della società, ovvero anche a imputarli a conto 
parziale de 1 loro capitali. 

Tali sono le avvertenze di massime, importanti ad a- 
vere, allor che si parla di guadagni e di perdite in gene- 
rale nelle intraprese sociali. 

82.° I soci neir atto costitutivo della società, e in cui 
determinano i conferimenti, possono determinare insieme 
le parti o quote in cui ciascuno avrà ad approfittare 
de' guadagni e a sostenere le perdite. E di consueto, come 
è naturale, ivi vengono determinate. Il contratto dovrà 
essere anche in ciò rispettato ed eseguito tra i soci come 
in cosa principalissima, e quale legge convenzionale ( art. 
1134 cod. civ. ) . In massima generale difficilmente si 
hanno da ammettere cause valevoli ad impugnare in ciò 
la convenzione, perciocché air atto stesso della costitu- 
zione della società è bene a presumere che i soci sa- 
pessero fare un'equa stima dei correspettivi da attri- 
buirsi per ciascuna specie de 1 loro conferimenti. 

Quando nel contratto di società si determinarono le 
parti competenti ai soci nei guadagni, e si tacque sulle 
parti in cui avere a sostenere le perdite nei capitali e 
nelle cose poste in società; ovvero si determinarono le 
parti nelle perdite a sostenere, e si tacque per le parti 
competenti nei guadagni: in tali casi le parti 3ulT inte- 
resse espresso si applicano egualmente sulT interesse non 
espresso: „ In eo quoque, quod praetermissum est, ean- 
dem partem servari „ ( Giustin. Inst. lib. III: tit. 26. 
§. 3." ) . E ciò per interpretazione razionale e compi- 
mento della convenzione. H riparto espresso si estende 
a correlativo non espresso. 

I soci, nel contratto di società, tengono in generale 
ogni maggior libertà a determinare le quote rispettiva- 
mente competenti come eglino pensano essere giuste, 
sia nei rapporti dei capitalisti tra loro, sia nei rapporti 
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tra i capitalisti e gli industriali. Possono, sui conferi- 
menti di capitali in danaro o in cose stimate, attribuire 
quote nei guadagni anche non proporzionali apparente- 
mente ai capitali stessi, e così attribuirle ad alcuni mag- 
giori, quando giudichino il concorso di questi soci nella 
società più vantaggioso ad essa che non quello degli al- 
tri, per vedute utili già date nello stabilimento e avvia- 
mento, per riputazione o credito segnalato che insieme 
apportano, e per altre varie circostanze. Possono, sui 
conferimenti delle opere continuate a fronte dei confe- 
rimenti di capitali, attribuire quota alle opere o come 
al capitale minore, o come ad mi capitale mediano, o 
come al capitale più elevato fra i conferiti, o anche al 
disopra dei capitali couferiti: e pur quivi per circostanze 
varie e infinite, quali in dottrina generale sarebbe im- 
possibile enunciare. Le quote determinate nel contratto 
di società sono ivi determinate dietro giudizj di stima 
de' conferimenti; e le disuguaglianze, che in esse appa- 
iano, sono per fare appunto in merito le eguaglianze 
proporzionali nei correspettivi sui conferimenti. Quali 
che.sieno quelle disugualianze apparenti, esse vogliono 
essere rispettate. 

Le convenzioni di riparto che, sole, non potrebbero 
ammettersi come valide ed efficaci sarebbero quelle vi- 
ziate manifestamente e appieno in uno degli elementi o 
requisiti essenziali al contratto. Sarebbe quella che at- 
tribuisse a qualcuno de' soci la totalità de' guadagni: 
giacché privando così gli altri soci di aver pai-te nei 
guadagni stessi, i quali altri soci tengono pure V obli- 
gazione del conferimento, questa obligazione non avrebbe 
avuto causa per sorgere e sussistere (art 1108 cod.civ). 
Sarebbe quella nella quale i capitali o gli effetti posti 
da alcuni soci fossero esentati da qualunqne contributo 
nelle perdite, le quali perdite per ciò in totalità si a- 
vessero a sostenere dagli altri: giacché è contro P essen- 
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za speciale del contratto V avere assunta una specula- 
zione in società, V avere stipulati gli utili, e il sottrarsi 
appieno ai rischi naturali alla speculazione stessa. „ È 
nulla la convenzione ( così il testo ) che attribuisce ad 
uno de' soci la totalità de' guadagni. — Lo stesso ha 
luogo per quella convenzione per cui i capitali o effetti 
posti in società da uno o più soci venissero esentati da 
qualunque contributo nelle perdite „ (ast. 1855 cod. civ.). 

E la legge pronuncia la nullità di così fatte conven- 
zioni perciocché non può supporre, non può ammettere 
sensatamente, che i soci vittime, in esse apparenti con- 
venzioni, abbiano prestato un serio consenso. Suppone 
invece sensatamente che sieno stati ingannati dagli altri, 
o almeno di certo che siano stati in errore. Il contratto 
esso stesso, re ipsa, lo fa manifesto, viziato come è nei 
requisiti suoi essenziali. 

Si finga caso che una società, così viziata radicalmente, 
ha durato pur tuttavia in fatto per qualche tempo. Indi 
dai soci danneggiati si fa dichiarare nulla. Come verrà 
regolata la liquidazione e la divisione sul passato? Il 
socio che si attribuì la totalità dei guadagni, ovvero 
si esentò da qualunque perdita, potrebbe egli soste- 
nere che la società sarà sibbene annullata pel futuro, 
ma che sul passato, quale fu, abbia da essere rispettata, 
come nei casi di revocabilità e annullabilità del contratto 
tra soci per mancanza delle fornii di legge? ( Vedi so- 
pra n. 57. ). No. Il riparto è nullo fin dall'origine. 
Ma una communione di fatto sociale è pure stata in pas- 
sato, la quale mancava di convenzione valida ed efficace 
pel riparto. Epperò il riparto sul passato dovrà essere 
regolato come in tutti i casi nei quali la convenzione 
tace, e vale a dire dovrà essere proporzionale ai confe- 
rimenti ( art. 1853 cod. civ. ). 

Fuori di questi casi di nullità della convenzione per- 
chè viziata negli elementi suoi essenziali, sarebbe mai 
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ammissibile la domanda di rescissione per querela di 
lesione nella convenzione delle quote competenti? — Per 
far inclinare che fosse ammissibile, in massima generale 
di diritto, si presenterebbero le considerazioni: Che la 
società è in genere un contratto sinnallagmatico , nel 
quale V equo trattamento dei contraenti nei correspettivi 
deve esserne sempre la base; Che, nella specie che è di 
società, l' equità fra i soci deve essere rispettata più che 
in ogni altro contratto. E per far inclinare invece a ri- 
tenere che non sia ammissibile starebbero queste altre 
considerazioni: Che il contratto di società commerciale 
verte sempre intorno a beni mobili, opere* e industrie, 
pei quali oggetti nemmeno in diritto comune civile è am- 
missibile la querela di lesione; Che la società di com- 
mercio non è contratto perfettamente commutativo, e che 
esso tiene dell' aleatorio non tanto nelT oggetto dell' intra- 
presa sociale quanto anche nella convenzione di società 
in sè stessa, dove i computi delle circostanze che indu- 
cono a valutare più o meno i conferimenti possono es- 
sere razionali al momento del contratto, e avere pur 
nondimeno in sè infiniti azzardi al successo; Che perciò 
potrebbe incorrerersi in grandi pericoli d' ingiustizie 
quando si pigliasse dopo a capovolgere i giudizj dalle 
cose successe alle supposte; Che in fine dove non è ne- 
cessità d' impiegare mezzi estranei e posteriori ( come 
nel caso delle porzioni rimesse ad arbitri e di cui più 
oltre ) la prudenza ha da consigliare il rispetto dei giu- 
dizj primitivi e genuini delle parti contraenti. 

83.° I soci, pur non concordando essi stessi a determi- 
nare le quote o porzioni competenti a ciascuno, possono 
tuttavia provvedere ad un modo facile per farle deter- 
minare, convenendo di rimettersi all' abitramento di uno 
di essi, o di un terzo, in cui ripongano comune e piena 
fiducia. E a questo modo possono provvedere sia nel- 
T atto costitutivo della società, sia in atto posteriore. 
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In tali casi, P arbitro o gli arbitri nominati, accettato 
che abbiano V incarico, avranno a procedere alla deter- 
minazione delle porzioni detro la massima d' eguaglianza 
di trattamento proporzionale al pregio rispettivo d' ogni 
specie di conferimento: è questa P equità sociale. Ove 
T arbitro non vi si attenesse, V operato suo potrebbe es- 
sere impugnato dal socio o dai soci stati lesi ( art. 1854 
§, 1. cod. civ. ). 

Si ha T esempio elementare di questo provvedimento nel 
contratto di compra e vendita. 11 prezzo della vendita 
deve essere determinato e specificato dalle parti. Può per 
altro anche rimettersi all' arbitramento di un terzo ( art. 
1591. 1592 cod. civ. ). Nel caso della società è il prez- 
zo correspettivo de' conferimenti che viene rimesso alla 
determinazione dell* arbitro. 

Quando l 1 arbitro nominato non voglia o non possa 
accettare l'incarico, potrebbero alcuni soci far nomi- 
nare un nuovo arbitro dal tribunale con eguale fa- 
coltà? No senza dubbio, perciocché il già nominato a- 
veva esso solo la fiducia comune di tutti i soci. — E 
nello stesso caso che il nominato non voglia o non pos- 
sa, potrebbe mai dirsi che la società sia nulla, come è 
nulla la vendita ( art. 1592 cod. civ.)? Parerebbe che no, 
dacché la legge sostiene appieno nella sua validità il 
contratto di società anche quando manca di una deter- 
minazione convenzionale delle parti competenti a ciascun 
socio; e provvede essa a che si faccia dietro date massi- 
me di ragione ( art. 1853 cod. civ. ). 

Quando P arbitro nominato ha accettato, e determinato 
le quote competenti, è detto nella legge che P operato 
suo non potrà impugnarsi se non se nel caso in cui sia 
evidentemente contrario all'equità (art. 1854 cod. civ. ). 
E però ove sia evidentemente contrario all' equità, po- 
trà impugnarsi. Ma in quale misura dovrà essere viziato 
perchè possa impugnarsi? Dovrà essere lesivo fino oltre 
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i sette dodicesimi di quanto sarebbe stato di giusta 
competenza, comè* nella lesione della vendita dei beni 
immobili (art. 1674 cod. civ.); ovvero basterà, per dirsi 
viziato, una lesione anche meno forte, e pure evidente- 
mente contraria all' equità? — La giureprudenza com- 
merciale sta per ritenere che si abbia a poter impugna- 
re senza riguardo alla misura della lesione enorme nella 
vendita degli immobili; quando nel caso la determina- 
zione sia evidentemente contraria all'equità. E le ragioni 
sono perchè la determinazione non è in fatto opera delle 
parti ma di persona estranea, e dove sono più facili gli 
errori; e perchè P eguaglianza sicura di trattamento 
vuoisi rispettata nella società più che in ogni altro 
contratto. 

Non è più ammesso verun richiamo a questo riguardo 
quando sieno trascorsi più di tre mesi dal giorno in cui 
il socio il quale si pretenda leso ha avuto notizia del- # 
l'arbitramento, o quando dal suo canto ha incominciato ad 
eseguirlo ( art. 1854 §. 2. cod. civ. ). La prescrizione 
brevissima dei tre mesi è per la ragione di dare solle- 
cita definizione ai diritti di tutti i soci; e la perdita del- 
T azione per avere il socio incominciato esso stesso ad 
eseguire P arbitramento è di una giustizia per sè ma- 
nifesta. 

84. I soci nelT atto costitutivo della società possono 
non avere determinate le quote loro competenti, e pos- 
sono non concordare dopo sulla determinazione essi stessi, 
nè sul modo di ottenerla col mezzo di arbitro a loro 
scelta. E il contratto di società si sostiene ancora come 
valido ed efficace, avendosi allora a fare la determinazio- 
ne dietro massime date dalla legge. 11 cbe è da notare 
btne, avanti ogni cosa, quale una particolarità del con- 
tratto di società, e che si diparte in ciò dall' analogia 
che tiene col mancare il prezzo nella vendita, dove la 
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vendita stessa si fa nulla ( art. 1591. 1592 cod. civ. ). 
E la ragione è perchè la convenzione di società pur da 
sè sola addita la causa per cui i soci si conducono a 
convenirla, e la quale è ad avere parte negli utili; e ad- 
dita insieme la misura, la qnale non può essere che nei 
conferimenti. I soci vollero di certo la società negli uti- 
li, e per essa fecero conferimenti: la quota per ciò è 
già insita, di presunzione necessaria, nei conferimenti. 
La quota è un punto di mera esecuzione del contratto. 

Vediamo le massime, colle quali si ha a procedere a 
questa esecuzione, date dal testo della legge: 

„ Quando la scrittura di società non determina la 
parte di ciascun socio nei guadagni o nelle perdite, tale 
parte sarà in proporzione di quanto ha ognuno conferito 
per il fondo sociale. 

„ Rapporto a quello che non ha conferito che la pro- 
pria industria, la sua parte ne' guadagni o nelle perdite 
sarà regolata come la parte di colui che nella società 
avrà conferito la somma minore „ ( art. 1853 cod. civ. ). 

Questa legge pertanto presenta due massime diverse: 
una pei rispetti dei soci meramente capitalisti tra loro; 
e una pei rispetti dei soci industriali e capitalisti tra 
loro. Esse vogliono un esame distinto. 

Nella prima, pei rispetti dei soci capitalisti tra loro, 
il dire che la parte sarà in proporzione di quanto ha 
ognuno conferito per il fondo sociale, questo è dire la 
massima giustissima, che regge all' esame di ragione, e 
che mantiene il provvedimento della legge nel concetto 
di mera esecuzione della presunzion necessaria già insita 
nel contratto, senza nulla creare o porre di arbitrario. 

, In proporzione di quanto ha ciascuno conferito : „ 
egli è così che verrà rispettata V eguaglianza o equità 
sociale sottintesa. „ Si non fuerint partes societati adjectae, 
aequas eas esse constat , ( L. 29 D. Pro Socio ) „ Et 
quidem si nihil de partibus lucri et domai nominatim 
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convenerit, sequales scilicet partes et in lucro et in darano 
spectantur „■ (Inst. de sociót. §. 1.). Nè erano serii i 
dubbj elevati dagli interpreti che queste parole di Giu- 
stiniano " aequales partes „ potessero intendersi di una 
eguaglianza materiale o numerica pur sui conferimenti 
disuguali, piuttosto che di una eguaglianza proporzionale 
ai conferimenti, come la grossa ragione del proposito 
dettava. 

■ La proporzione ai conferimenti è agevole a stabilire 
sui capitali, sieno stati in danaro, sieno stati in altri beni 
stimati o non stimati. Conferiti beni mobili o immobili, 
che pur non furono stimati, sarà in ogni tempo non dif- 
ficile fare di essi una stima o convenzionale o coli' ope- 
ra di periti; e la quale sarà la base proporzionale per 
le quote nei guadagni e nelle perdite da attribuire a 
ciascun socio. 

Nella seconda massima della legge, pei rispetti dei 
soci industriali e capitalisti tra loro, e così che il socio 
il quale ha conferito l' industria debba avere una parte 
eguale a quella del capitalista che conferì la somma mi- 
nore, è qui dove il codice civile francese ha innovato sul 
Romano diritto, e ha portato il pieno arbitrio, il quale 
conduce necessariamente all' ingiustizia. 

I compilatori del codice francese danno per motivi di 
questa disposizione la difficoltà somma che vi ha a fare 
la giusta stima, con mezzi estranei e posteriori, dell' in- 
dustria che si ebbe già dal socio a conferire; e dicono 
che il determinarla così per massima certa di legge a- 
gevola V operazione; e che infine il socio d' industria 
imputi a sè, ove avesse potuto stimare maggiormente 
F opera sua, di non averla determinata nel contratto di 
società. Ma possiamo in contrapposizione dire noi che, 
se anche vi abbiano difficoltà alla stima delle opere e 
dell' industria conferite, le difficoltà sono da lasciare per 
vincere ai pensieri e alle cure delle parti interessate; e 
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non sono per certo mai a troncare con espedienti cie- 
chi, i quali debbono condurre necessariamente all' in- 
giustizia. 

In fatti nelle intraprese sociali di commercio le opere 
e l' industria conferite, poste in confronto coi conferi- 
menti in danaro o in altri beni, ora possono valere come 
il minor conferimento in danaro o in altri beni, e ora 
valere anche meno; ma altre volte possono essere di 
molto pregio, e valere alla condotta e ai successi della 
intrapresa quanto i conferimenti in beni di mezzano va- 
lore, e anche quanto i conferimenti del maggior valore 
determinato. Con quale ragione si può mai stabilire, in 
modo assoluto e generale, che V industria ha da valere 
come il capitale minore sugli altri conferimenti? Ciò è 
veramente un comporre la convenzione, e in modo d' in- 
giustizia palese per sè e rivoltante. Non è più regolare 
meramente un punto d 1 esecuzione. 

Le opere o V industria conferite si stimeranno con 
que' mezzi migliori che si potranno. Si raccoglieranno 
da documenti e da prove testimoniali i fatti e le circo- 
stanze valevoli a determinare il pregio e la importanza 
relativa; e indi col mezzo di periti non sarà somma- 
mente difficile ad ottenerne un' equa stima. E tutto ciò 
sia estragiudizialmente e all' amichevole tra soci, sia giu- 
dizialmente ove si faccia necessario. 

Abbiamo insistito su questo punto di esame in merito 
della legge Francese, perciocché a noi sembra di qual- 
che importanza; ed eziandio perchè alcune legislazioni 
venute dopo in Italia al codice civile Francese avevano 
adottata in proposito la massima unica del Romano di- 
ritto, la proporzionalità cioè ai conferimenti, sia nei rap- 
porti dei capitali tra loro, sia nei rapporti dei capitali e 
dell' industria ( Vedi codice generale Austriaco §. 1193; 
e codice civile Vai-mense art. 1743). Non sappiamo 
per ciò intendere come nel progetto di codice civile pel 
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regno d' Italia siasi ripetuta servilmente in questo la 
legge Francese (ari 1737). 

Per ultimo abbiamo da avvertire che nei casi in cui 
i soci non ebbero a fare determinazione di quote com- 
petenti, nè altra stipulazione pei capitalisti in danaro di 
prelevare, sui profitti, gì' interessi dei capitali conferiti, 
si è disputato se il socio capitalista abbia o no il diritto 
a tale prelevazione. Qualcuno ha opinato per V afferma- 
tiva. Ma T opinione meglio fondata in ragione e più ge- 
nerale è che non abbia questo diritto. L'eguaglianza 
proporzionale in fatti scomparirebbe quando il socio ca- 
pitalista potesse prelevare gì' interessi: e per mantenere 
T eguaglianza sarebbe mestieri prelevare insieme anche 
una mercede dell' opera per V industriale. H vero è che, 
nè il capitalista si fece mutuante, nè F industriale si fece 
locator d' opera alla società, ma tutti si fecero soci: e 
tutte le specie di conferimenti s' intesero e vollero fare 
fondo sociale. E però, ove non vi abbiano stipulazioni 
in proposito per V uno o per 1' altro, tutti gli utili ri- 
tratti vogliono essere ripartiti proporzionalmente, senza 
diritto per alcuno a prelevazioni. Salva soltanto 1' av- 
vertenza della legge francese quale che è., vale a dire, 
che l' industriale non potrà mai prendere che una quota 
eguale a quella del capitalista minore. 
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SEZIONE SETTIMA 



DELLO SCIOGLIMENTO DELLA SOCIETÀ' 
E DELLA SUA LIQUIDAZIONE 



SOMMARIO. 
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85. La società può finire e sciogliersi per cause pa- 
recchie e diverse. Può finire per ciascuna di queste 
cause, e cioè: Per lo spirare del tempo per cui fu con- 
tratta; Pel compimento della negoziazione; Per V estin- 
zione della cosa; Per la morte naturale di alcuno 
de' soci; Per V interdizione o pel fallimento di alcuno 
di essi; Per la volontà espressa da uno o più soci di 
non volere continuare la società (art. 1865 cod. civ.) 

Queste diverse cause presentano distinzioni, fra esse, 
di aspetto economico e di espetto giuridico. 

Di aspetto economico. Quando finiscono per lo spirare 
del tempo per cui furono contratte o pel compimento 
della negoziazione, allora il finire è un caso piano, e 
succede per avere la società compiuto il suo disegno e 
la vita a sè stessa prestabilita. Finisce per non avere 
più ragioni economiche a continuare: e allora nessuna 
perturbazione, nessun inconveniente, può essere lamen- 
tato. Quando invece finiscano per le altre cause, e così, 
estinzione della cosa, morte interdizione o fallimento 
d' uno de' soci, volontà espressa da qualcuno di loro, in 
tali casi si ha veramente in fatto troncato e rotto il 
disegno dell' intrapresa, e allora lo scioglimento non può 
succedere senza perturbazioni e danni a soffrire sul di- 
segno stesso quale era prestabilito. Allora è una vita 
troncata innanzi tempo. 

Di aspetto giuridico. Quando finiscano per lo spirare 
del tempo convenuto, pel compimento dell'affare, per 
la perdita della cosa, per morte interdizione o fallimento 
d' uno de' soci, in tutti cotesti casi la società si scioglie 
ipso facto et jure, e non può comunemente abbisognare 
intervento di giudice. Quando invece abbia a sciogliersi 
per volontà espressa di uno o di alcuni soci, allora lo 
scioglimento non può avere luogo se non se sotto de- 
terminate condizioni di legge, la cognizione e il giudi- 
zio delle quali domanda presso che sempre o più di so- 
vente l' intervento de' tribunali. 
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Esaminiamo distintamente ciascuna di queste diverse 
cause di scioglimento. 

86. La società finisce per lo spirare del tempo per 
cui fu contratta. — Il contratto di soctetà per T eserci- 
zio di un ramo di commercio, che è di natura sua con- 
tinuativo e successivo in operazioni; quale sarebbe, per 
dire di alcuni, quello de* grani, quello de' vini, quello 
de' generi coloniali, quello de* pellami, quello di fab- 
bricazione e vendita delle manifatture tali o tali, può 
essersi stipulato fra soci senza determinazione di tempo 
nella sua durata, e può altre volte essersi stipulato con 
determinazione di tempo. Quando siasi stipulato senza 
determinazione di tempo, allora la presunzione legale è 
che i soci abbiano inteso e voluto lar durare la società 
per tutto il durare della loro vita: salvo tuttavia pur 
allora lo scioglimento per volontà di uno o di alcuni 
soci, significata e condizionata, come auremo a vedere 
intorno a questa particolare causa di scioglimento (art. 
1844 §. 1. cod. civ.). Quando invece siasi stipulato il 
contratto di società per V esercizio del ramo di com- 
mercio, pur di qualità continuativo e successivo in ope- 
razioni, determinando in esso contratto un tempo alla 
durata: si è detto cinque, dieci, vent' anni; e questo 
tempo sia venuto al suo compimento; la società è giunta 
senz' altro al suo fine, e si scioglie (art. 1865 n. 1. cod. 
civ.). I soci, parti contraenti, auranno avuto i loro mo- 
tivi d' interesse o di convenienza personale a determinare 
quel tempo, e a non volere che avesse a durare più 
oltre: salva per essi la facoltà a stipulare una nuova 
società intorno allo stesso ramo di commercio. 

Ove mai nel contratto di società non si fosse posto 
un termine propriamente tale alla durata, ma si fosse 
stipulato che avesse a durare sino al verificarsi di un 
evento incerto e futuro, e così si fosse posta una con- 
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dizione allo scioglimento, dovrebbe ritenersi medesima- 
mente che, verificatosi V evento, la società aurebbe a 
sciogliersi e a finire. In tale caso la condizione risolutiva 
opera meramente come termine; e rispetta nel resto 
tutti gli effetti delle obligazioni che ebbero a sorgere 
dal contratto di società. 

La prorogazione di una società contratta già a tempo 
determinato, e che si è compiuto, non può essere fatta 
e provata che per mezzo di scrittura, e rivestita delle 
stesse forme del conti-atto sociale (art. 1866 cod. civ.) 

87. La società finisce per il compimento della nego- 
ziazione. — Vi hanno esercizj d' intraprese sociali de- 
lineati in durata dall' oggetto stesso delle intraprese; e 
come si aurebbero nei seguenti casi: Una società assunse 
T appalto dello spettacolo teatrale per la stagione o per 
le stagioni tali; una società assunse di fare sommini- 
strazioni di viveri o di foraggi all' Amministrazione 
Militare, ovvero ad un tale publico Stabilimento, in 
'quantità determinate; una società assunse la costruzione 
di un ponte, di un porto, di una strada, di un edilìzio; 
una società assunse di condurre e vendere derrate o merci 
nella città tale per la tale solennità. In questi e somilianti 
casi egli è chiaro che, sebbene nulla siasi detto sul 
tempo di durata della società, il tempo di durata è in- 
sito all' oggetto stesso della pattuita negoziazione sociale. 
Compiuto T oggetto, la società ha finito e si scioglie. 

Venne convenuta una società per oggetto determinato, 
il quale richiede per sè stesso il tempo congruo al suo 
compimento; e nella stessa convenzione venne stabilito 
un termine alla durata della società, il quale in fatto 
spira prima che l' oggetto dell' intrapresa sociale sia 
compiuto. La società avrà forse a sciogliersi per lo spi- 
rare del termine stabilito, mentre l' oggetto dell' intra- 
presa è ancora incompiuto ? — No senza dubbio. In 
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tale caso la convenzione intorno air oggetto è fatta ne- 
cessariamente prevalere, fra le parti, a che abbia il 
pieno suo effetto anche in un maggior tempo; e si ha 
da intendere il termine già pattuito alla durata posto a 
modo meramente presuntivo, e non assoluto. La società 
non avrà a sciogliersi se non se dietro compimento 
dell' oggetto (art. 1844 §. 2. cod. civ.). 

88. La società si scioglie per V estinzione della cosa. 
Per vedere quando la estinzione o perenzione delle cose 
della società tragga dietro sè lo scioglimento di essa, 
sono a fare distinzioni in qualità e portata di cose; e 
non sarebbe esatto ritenere in generale che la estinzione 
della cosa produca sempre lo scioglimento. 

E da avvertire innanzi che può perire la cosa, deter- 
minata in corpo certo, quale il socio aveva promessa, 
e mentre egli non V aveva per anche conferita. Perita 
che sia presso lui per caso fortuito o per forza mag- 
giore, come tale perdita libera lui dall' obligazione di 
conferimento, e la società non aurebbe più titolo e di- 
ritto a chiamarlo ad altro conferimento, così è forza 
allora che la già contratta società si sciolga (art. 1302 
cod. civ.) Veramente allora la società si scioglie per- 
ciocché è venuto a mancare un socio, coli' obligazione 
fondamentale di suo conferimento su cui si aveva con- 
tato, (art. 1867 §. 1.). 

Può perire la cosa o le cose, già conferite, presso la 
società. E per giudicare quando è che la perdita pro- 
durrà lo scioglimento, o no, vuoisi distinguere fra le 
cose conferite dai soci ovvero anche acquistate dalla so- 
cietà, e pur determinate in corpi certi, quelle che furono 
stipulate quali assolutamente necessarie nel corpo loro 
alT esercizio dell' intrapresa sociale, e quelle che furono 
stipulate e acquistate quali valori semplicemente tali in 
generale. La perdita o estinzione delle prime farà sib- 
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bene sciogliere la società; non così può dirsi assoluta- 
mente per la perdita delle seconde. 

Vi hanno cose le quali nel loro corpo certo e deter- 
minato, e come sono o dove sono situate, vennero giudi- 
cate nel contratto di società e pei fini dell' intrapresa, 
essenziali o necessarie air intrapresa medesima: epperò 
vennero stipulate al conferimento reale di soci o vennero 
anche indi acquistate dalla società per contratti con terzi. 
È, a camion d* esempio, la tale miniera in diritto di 
coltivazione; è il tale corso d' acque; è il tale edifizio; 
è V area nella tale località; è un dato meccanismo, ovvero 
un processo nuovo o migliorato di fabbricazione; è un 
diritto di privativa tale. Ove accada che una di queste 
cose, già considerata e acquistata quale necessaria al- 
l' intrapresa, perisca ovvero sia evinta, e la società ne 
sia così privata, la società stessa non ha che a scio- 
gliersi. E evidente che non può continuare a tenersi in 
vita senza la cosa che le era essenziale. 

Ma se le cose stipulate in conferimento, o comunque 
indi acquistate, furono considerate e prese dalla società 
come sempici valori, sieno fungibili, sieno anche deter- 
minate in corpi certi; ove esse vengano a perire o ad 
estifiguirsi, allora la società può anche non sciogliersi. 
Abbiamo detto, sieno anche determinate in corpi certi: 
perciocché di vero la società potrebbe avere stipulate 
in conferimento o comunque dappoi acquistate di queste 
cose come semplici valori, utili sibbene certamente, ma 
non essenziali o necessarie assolutamente nell* identità 
loro, e per modo che la società non possa continuare 
anche senza, ovvero coli 1 acquisto d 1 altra della stessa 
specie e qualità. 

Le cose già conferite o comunque acquistate, quali 
semplici valori, se avessero a perire nella totalità o 
nella massima parte, in guisa da lasciare senza patrimo- 
nio e mezzi sufficienti la società a continuare, anche 
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allora, e solamente allora, la società non aurebbe che 
a sciogliersi. 

Tali sono le massime chiare e ben ferme a ritenere 
intorno a questa causa di scioglimento per Y estinzione 
della cosa. 

E da avvertire qui che non apparisce felicissimo e 
non regge air esame di ragione il concetto da cui è fatto 
dipendere lo scioglimento nella legge aU'art. 1867 §§. 
2. e 3. Ivi si fa sciogliere la società per la perdita della 
cosa quando il solo godimento di essa siasi conferito 
dal socio; non si fa sciogliere per la perdita della cosa 
quando ne sia conferita la proprietà. Ma quale perti- 
nenza e concludenza mai può avere alla continuazione, 
o no, della società la distinzione dell'avere conferito il 
solo godimento o la proprietà, nell' evento in cui la cosa 
venga a perire? Fu conferita la cosa tale, che era es- 
senziale, in proprietà: e la società dovrà continuare 
senza di essa? — Fu conferita la cosa tale, come un 
semplice valore comune utile, in solo godimento: e la 
società dovrà sciogliersi, mentre potrebbe anche conti- 
nuare senza di essa, ovvero coir acquisto di altra della 
stessa specie e qualità?! Infine come è che si parla 
nella legge della perdita solamente delle cose conferite 
dai soci, e non di quelle che la società ha acquistate 
da terze persone, come essenziali o meno all' esercizio 
dell' intrapresa sociale? 

Sarà ufficio per nuove compilazioni di codici parlare, 
su questo punto, in dipendenza di concetti più pertinenti, 
e di parlare colla generalità necessaria. A noi ha fatto 
meraviglia vedere nel progetto di nuovo codice pel regno 
d' Italia copiato senza ponderazione il testo Francese 
(ari 1751.) 

« ■ * 

89. La società finisce per la morte naturale di uno 
de' soci. — Il contratto di società è, per natura propria, 
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fra quelli che tengono a motivi determinanti a prendervi 
parte la fiducia reciproca e personale. Mancato uno de* 
soci, per morte, è venuto meno in tutti gli altri soci 
uno de' motivi, una delle considerazioni, che animarono 
e furono di fondamento al contratto. La fiducia personale 
che fu già posta nel defunto, non può dai soci superstiti 
trasmettersi negli eredi di lui (ari 1122 cod. civ. ) 
Tanto si ha a ritenere per massima generale, ed emer- 
gente dalla natura propria e speciale del contratto di 
società. Alla morte di un socio, essa si scioglie. 

Ma ciò è di natura comune del contratto di società; 
non è di essenza del contratto medesimo. E però i soci 
possono pattuire, nel contratto, che la società debhe 
continuare anche cogli eredi del tale o dei tali soci; ov- 
vero che debba continuare soltanto fra i soci superstiti 
Tali disposizioni sono pienamente valide ed efficaci, e 
dovranno eseguirsi (art, 1868 §. 1 cod. civ.) Con esse 
non è che derogato alle massime emergenti dalla natura 
comune della società, senza mancare a cosa veruna di 
essenza del contratto. Si è avuto fiducia anche negli e- 
redi, ovvero si sono reputati bastanti alla continuazione 
anche i soli soci superstiti. 

Quando si è pattuito che la società debba continuare 
coi soli soci superstiti, allora, accaduta che sia la morte 
del socio, nei rapporti coir erede o cogli eredi di lui è 
necessario procedere alla liquidazione e divisione. IV e- 
rede o gli eredi hanno certamente diritto alla divisione 
della società, avuto riguardo alla situazione in cui essa 
si trovava al tempo della morte del socio ; ma non 
parteciperanno nelle ulteriori ragioni se non se in quanto 
sieno una conseguenza necessaria delle operazioni fatte 
prima della. morte di esso socio a cui succedettero (art. 
1868 §. 2. cod. civ.). In questo caso pertanto può dirsi 
che vi ha scioglimento di società in quanto che si fe 
necessaria la liquidazione e la divisione; e nel tempo 
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stesso che non vi ha scioglimento rispetto all' intrapresa 
sociale, la qnale continua coi soci superstiti, e non vi 
ha scioglimento rispetto in parte anche cogli eredi del 
defunto, dacché sono ammessi a fruire dei benefici ulte- 
riori che fossero conseguenza necessaria delle operazioni 
fatte prima della morte del socio cui succedettero. 

Si è stipulata una società per un termine in durata 
stabilito; ovvero in altro caso si è stipulata una società, 
senza dire tempo per durata, ma per un affare determi- 
nato a compiere il quale vuoisi il tempo congruo ( Vedi 
sopra N. 87). Durante il termine stabilito, o in pen- 
denza dell' esecuzione dell' affare, un socio muore. La 
società aurà a sciogliersi? — No. La morte di un. socio 
non è una causa di scioglimento assoluta senza riguardo 
al complesso della convenzione. Sebbene la continua- 
zione coli 1 erede non sia di natura comune della società, 
tale continuazione tuttavia si ammette per volontà -dei 
soci; e la volontà può indursi dal complesso della con- 
venzione. Il tempo determinato in durata, e l 1 affare de- 
terminato e delineato in sè stesso a doversi compiere, 
sono casi i quali fanno palese sufficientemente nei 
soci la intenzione e la volontà di non troncare V intra- 
presa per 1' accidente naturale e prevedibile della morte 
d' uno di loro, e di volere piuttosto in ogni modo com- 
piere il tempo o T affare pattuiti (art. 1844 §. 2. cod. civ.) 

Lo scioglimento della società per morte d' uno de' soci 
avrà luogo soltanto nei casi in cui non venne pattuito 
alcun tempo alla durata e in cui si tratti di negoziazio- 
ne per sè stessa continuativa, e non di affare delineato 
al compimento. 

90. La società finisce per la interdizione o pel fallimen- 
to di uno de' soci. — La interdizione o il fallimento 
producono una decadenza di stato civile nel socio che ne 
è colpito, e quindi una incapacità a potere più assumere 
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obligazioni nè in persona propria nè mediante procura- 
tore di sua nomina; e la società abbisognando pur tut- 
tavia di fare contratti, così è forza che essa in quei casi 
si sciolga. E si ha da sciogliere anche dietro la ragione 
che per gli altri soci non può non essere venuta meno 
la fiducia personale nel socio caduto nelT interdizione o 
nel fallimento, fiducia che era a fondamento del contratto. 

91. La società finisce per la volontà espressa di uno 
o più soci di non volere continuare in essa società. — 
Questa causa di scioglimento, per le ragioni che l 1 hanno 
fatta ammettere e per le condizioni che V accompagna- 
no, domanda qualche sviluppo. 

Per volontà di uno o più soci si può fare sciogliere 
tanto la società che venne stipulata 3enza determinazio- 
ne di tempo alla sua durata, e che perciò è presunta in 
legge stipulata per tutta la vita de' soci; quanto la so- 
cietà che venne stipulata con determinazione di tempo 
alla durata. Ma si può, nell 1 una e nell' altra, coi modi 
e sotto le condizioni imposte dalla legge, per rispetto al 
giusto interesse degli altri soci. 

Quando la società venne stipulata senza determina- 
zione di tempo alla sua durata, e cosi indefinitamente, 
per negoziazione di natura continuativa, allora la pre- 
sunzione della legge è che fosse stipulata per tutta la 
vita de' soci ( art 1844 cod. civ. ) . Ma non è che una 
presunzione di volontà a durata, la quale intanto regge 
la convenzione. Gli interessi e le condizioni personali 
de' soci possono in progresso di tempo mutare; e sa- 
rebbe contro equità voler tenere irrevocabile .il vincolo 
sociale, non senza pregiudizio anche della stessa intra- 
presa nel suo andamento. Egli è per ciò che in questi 
casi si è aperto V adito e si ò fatto agevole a potere 
ottenere lo scioglimento per volontà di uno o più soci, 
contro la volontà degli altri che fossero pur disposti a 
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continuarla. Occorre adunque solamente: Che la volontà 
di scioglierla sia espressa mediante rinunzia significata 
a tutti i soci; Che tale rinunzia sia fatta in buona fede, 
e non fuori di tempo ( art 1865 N. 5, e 1869 cod. civ. ). 
Nè sì potrebbe accusare la legge che, accordando essa 
questo scioglimento, vada contro la convenzione di tutti 
i soci: imperciocché veramente la convenzione nulla con- 
tiene di determinato quanto alla durata della società; e, 
ben fermo soltanto che un effetto ha da avere e una 
durata, questa può essere di venti anni e può essere di 
dieci o di cinque. 

La rinunzia deve essere fatta in buona fede. Non sa- 
rebbe di buona fede quando emergesse dalle circostanze 
che il socio vorrebbe sciolta la società per appropriarsi 
il guadagno che i soci tutti facevano in comune, intra- 
prendendo e conducendo esso personalmente il commer- 
cio sociale. 

La rinunzia non deve essero fatta fuori di tempo op- 
portuno. Sarebbe fuori di tempo quando l' interesse del- 
la società richiedesse che venisse diferito lo scioglimen- 
to, ovvero le cose non fossero più neh" integrità di prima 
rispetto a tutti i soci. La società, a cagion d' esempio, 
ha sostenuti grandi costi in acquisti di materie prime 
e di stromenti, e pendono ancora le operazioni di fab- 
bricazione e di vendita a fare in processo di tempo: il 
volerla non pertanto sciogliere sarebbe intempestivo. 
Altra volta un socio ha comunicato ai consoci come ave- 
va promesso un meccanismo o un segreto d' arte; e qual- 
cuno di questi consoci domandano lo scioglimento per 
prevalersi del meccanismo o del segreto d' arte: sarebbe 
domanda intempestiva perchè a cose non più intere. 

Ove avessero a sorgere contestazioni sul mancare la 
rinunzia a dette condizioni, allora il punto dello sciogli- 
mento o no della società dovrà essere portato al giudi- 
zio del tribunale. 
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Quando invece la società venne stipulata con insieme 
determinazione del tempo alla sna durata, in tale caso 
vi ha convenzione spiegata e certa anche sul tempo; 
e la convenzione in ciò, come in ogni altra clausula, deve 
per regola generale tenersi quale legge fra le parti ( art. 
1134 §. 1. cod. civ. ) . Pur tuttavia anche in tale caso 
la legge fu possibile lo scioglimento da volontà espressa 
di uno o alcuni soci, per causa di rivocazione che essa 
stessa autorizza; ma, come è naturale, assai più difficil- 
mente a ottenere, che non nei casi in cui la società ven- 
ne stipulata senza determinaziene di tempo. La legge 
accorda lo scioglimento sotto queste condizioni: Che la 
domanda si possa fondare sopra motivi giusti e gravi ; 
Che la legittimità e gravità dei motivi sia conosciuta e 
giudicata dal tribunale (art. 1871 cod. civ. ). 

E la legge si dà cura altresì di additare in modo di- 
mostrativo alcuni di questi motivi giusti in suo pensiero 
e gravi per autorizzare lo scioglimento innanzi il tempo 
convenuto; „ come ( essa dice ) nel caso che uno de 1 soci 
mancasse ai suoi impegni, o che una malattia abituale 
lo rendesse inabile per gli affari sociali, o in altri casi 
simili „ ( art. 1871 cod. civ. ) . E la dottrina stima che 
sarebbero casi somiglianti, cogli stessi caratteri di legit- 
timità e gravità, quelli dell' assenza obligata d' un socio 
la cui opera è necessaria, delle infedeltà d' altro socio, 
dell'immorale condotta grave, delle discordie continue 
e incorreggibili. La ragione della legge ad accordare la 
rivocazione del contratto sociale e lo scioglimento in 
questi casi, pur contro il patto della durata, è evidente: 
è venuto a mancare un conferimento di beni o di opera, 
o quella fiducia personale, che si erano presi a fonda- 
mento del contratto. 

In questi casi nei quali potrà ottenersi lo scioglimento 
della società, quei soci che vi hanno dato causa saranno 
eglino, o no, responsabili dei danni patiti da tutti gli 
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altri soci per lo scioglimento medesimo? — Per rispon- 
dere a questo sono a distinguere i motivi tratti da fatti 
volontari e i motivi tratti da fatti involo ntarj o di forza 
maggiore. Se il motivo si fondava sopra un fatto volon- 
tario, come sarebbe quello del mancare d'un socio ai 
suoi impegni, allora il tribunale nel pronunciare lo scio- 
glimento della società potrà senza dubbio, sulla richiesta 
del socio attore, condannare il convenuto anche al risar- 
cimento dei danni e interessi. E ciò per la colpa dell' a- 
vere questi mancato alle sue obligazioni. Se il motivo 
invece si fondava sopra un fatto involontario, come sa- 
rebbe quello della malattia abituale che lo rese inabile 
agli affari sociali, allora potrà sibbene essere domandato 
lo scioglimento da qualunque de' soci, e anche da colui 
stesso reso inabile, e sarà accordato; ma questi non potrà 
essere condannato al risarcimento dei danni e interessi, 
perciocché la perdita dell' opera di lui è venuta alla so- 
cietà meramente da forza maggiore, e la perdita non può 
che essere sostenuta dalla società. 

92. Ora abbiamo a vedere gli effetti dello scioglimen- 
to, e vale a dire, che cosa la società sciolta lasci dietro 
sè, che cosa sia la liquidazione,- e come venga regolata 
la divisione. 

Allor che, per qualcuna delle dette cause, la società 
abbia dovuto sciogliersi, essa ha cessato di essere come 
ente morale e giuridico per fare più operazioni nuove. 
Più non vive per atti nuovi. E lascia dietro sè una massa 

0 communione d'interessi attivi e passivi, un patrimo- 
nio, che è a dividere fra le parti cui compete che sono 

1 già soci, i quali possono considerarsi come in certa 
guisa gli eredi della società. Se noi immaginiamo fosse 
possibile, allo sciogliersi di una società, che le opera- 
zioni le quali in quel momento erano ancora pèndenti 
venissero al momento stesso compiute; che fosse ad un 

II. 10 
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tratto determinato quanto la società rimase a dovere ov- 
vero è in credito verso terzi, e quanto deve e quanto 
è in credito verso ciascun socio; niente osterebbe che 
fra i soci medesimi si procedesse tostamente alla divi- 
sione del patrimonio lasciato dalla società, come si co- 
stuma nelle eredità più semplici e piane dei patrimonj 
lasciati da chi muore. Ma le dette condizioni di fatto 
generalmente non si possono avere; e quindi la divisione 
non può tosto avere luogo. 

Alla divisione pertanto si fa precedere sempre una 
una operazione preliminare grave che si chiamo liqui- 
dazione o stràlcio della società. La liquidazione o stral- 
cio è queir opera che occorre: per condurre a compi- 
mento gli affari già incominciati e pendenti quando la 
società è venuta a sciogliersi; per mettere in chiaro e 
determinare ciò che la società ha in debito e in credito 
verso terzi, e fin dove è possibile pagare e riscuotere; 
per mettere in chiaro e determinare tutto quanto essa 
deve in restituzione di capitali conferiti e attribuzione 
in quote di guadagni e perdite a ciascun socio. Intanto 
che si è a fare quest' opera, la società è in istato di li- 
quidazione: e alludono a tale stato i negozianti nelle 
circolari loro ai corrispondenti per annunziare lo scio- 
glimento della società dicendo B la società non sussiste 
più che per la sua liquidazione. „ 

La società in liquidazione ha cessato di commerciare 
per tutto quanto sia di affari e atti di nuovo divisamen- 
te, di nuova speculazione. E ritiensi che ella possa avere 
un resto di vita postuma, che ella possa protrarre anco- 
ra la sua vita a questi oggetti soltanto: di condurre a 
compimento e di realizzare fin dove è possibile gli af- 
fari già prima incominciati e pendenti; di mettere in 
ordine e in luce tutti gli affari fatti; e di preparare le 
massime della divisione. Lo stato di liquidazione cosi 
può avere dei rapporti esteriori per tutto ciò che sia 
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da compiere con terze perzone; e ha sempre in ogni cosa 
i rapporti interni dei soci tra loro. 

Il solo codice di commercio addita le regole sia per 
la nomina delle persone incaricate della liquidazione, sia 
per le attribuzioni loro. 

I soci possono avere provveduto alla nomina dei li- 
quidatori o stralciarj fino nello stesso atto costitutivo 
della società: e in tale caso il mandato in essi sarebbe 
di natura irrevocabile. Possono nominarli anche dopo, e 
al tempo dello scioglimento: e in questi casi il mandato 
sarebbe di natura comune e semplice, e quindi anche 
revocabile. 

Quando i soci non abbiano provveduto, e vi abbia 
dissenso fra loro alla nomina, allora questa verrebbe di 
necessità fatta dal tribunale dietro istanza della parte 
diligente ( art. 62 §. 1. ). Intanto, e fino a che i liqui- 
datori non sono nominati, i gerenti che già aveva la 
società ne adempiono provvisoriamente le incumbenze 
(art. 62 §. 2.). 

Se la nomina dei liquidatori non cade sui gerenti, un 
un estratto dell' atto di nomina deve essere publicato ed 
affisso come è disposto per P atto costitutivo dellà so- 
cietà ( art. 62 §. 3. ) . E ciò allo scopo di far conoscere 
al publico chi è che rappresenta legittimamente la so- 
cietà in istato di liquidazione, per le operazioni da com- 
piere con terzi. 

Quali sono le attribuzioni dei liquidatori? — Esse son 
delineate dall' oggetto del mandato loro affidato: 

Possono eseguire o compiere quelle operazioni che 
sono dirette unicamente alla liquidazione della so'cietà: 
e non possono fare veruna operazione commerciale nuo- 
va ( art. 66 ) . 

Debbono procedere alla formazione di un esatto bi- 
lancio contenente lo stato sì attivo che passivo della so- 
cietà; e rimangono depositar] dei libri e delle scritture 
sociali (art. 63 ) . 



Digitized by Google 



448 DELLO SCIOGLIMENTO DELLA SOCIETÀ* 

Debbono tenere un registro in cui descrivere succes- 
sivamente tutte e singole le operazioni che faranno allo 
scopo della liquidazione dell' asse sociale ( art. 64 ). 

Debbono informare i soci, se lo domandano, dello stato 
e della condotta dello stralcio, e debbono eziandio tener 
sempre in corrente la scrittura del medesimo stralcio 
visibile a tutti ( art. 65. ). 

Non possono nè compromettere nè transigere, a meno 
che vi siano stati autorizzati dai soci ( art. 67 ) . 

Hanno in generale le facoltà e le obligazioni che la 
legge civile attribuisce ai raandatarj nei limiti del man- 
dato ( art. 68 ). Tanto per le attribuzioni. 

Compiuta che sia la liquidazione, allora fra soci non 
vi ha che da passare alla divisione. E intorno a questa 
la legge dispone che sono applicabili alle divisioni tra 
soci le regole concernenti la divisione delle eredità, la 
forma di tale divisione, e le obligazioni che ne risultano 
fra i coeredi ( art. 1872 cod. civ. ). E cosi, per le for- 
malità della divisione, ove fra le parti condividenti vi 
abbiano figli minori lasciati dal socio defunto; per V e- 
qua composizione dei lotti e per 1' estrazione dei mede- 
simi;*per la garantia che si debbano tra loro i soci dei 
beni rispettivamente assegnati, si avrà in tutte queste 
materie a riportarsi alle leggi generali delle divisioni 
dell' eredità. 

93. Da ultimo abbiamo a vedere una particolare pre- 
scrizione pronunziata dalla legge a favore dei soci per 
alleviarli sollecitamente dal rigore della solidarietà ine- 
rente" ai debiti sociali. 

Per legge generale in commercio i soci in nome col- 
lettivo sono obìigati in soMo per ogni debito contratto 
dalla società. E logicamente giusta le massime comuni 
la solidarietà, che è un modo dell' obligazione e della 
correlativa azione, avrebbe a durare quanto Y obligazio- 
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ne e V azione, vale a dire come tutte le azioni personali 
per trent' anni ( art. 2262 cod. civ. ). Ma la legge com- 
merciale che costituisce la solidarietà (art. 32), ha essa 
stessa reputato equo liberare sollecitamente i soci dalla 
solidarietà, mentre può farsi carico di negligenza ai cre- 
ditori; e tenuta tuttavia sempre viva V obligazione di- 
visa fra soci per tutto il tempo di diritto comune. 

Quando adunque la società ha cessato allo spirare del 
termine che aveva stabilito nel contratto, ovvero che ha 
cessato per qualunque altra causa e lo scioglimento è 
stato publicato nei modi prescritti dalla legge, allora la 
solidarietà dei debiti sociali si estingue col lasso di soli 
cinque anni a datare dalla scadenza del termine, ovvero 
dalla publicazione dello scioglimento per le altre cause. 
Ciascun socio non rimane più obligato verso i creditori 
se non se per la quota che aveva nella società. Il solo 
socio liquidatore o stralciano che fosse detentore ancora 
di fondi sociali sarebbe tuttavia obligato solidalmente, 
ma fino a concorrenza e non più de' fondi medesimi 
(art. 69). Queste massime poste in legge sono di un 
evidente equità rispetto a tutti. I creditori non hanno 
a tardare 1' esercizio delle azioni per lungo tempo, e 
mentre si vanno perdendo pei soci i mezzi e le memo- 
rie d' unità nelle difese. 

Qualora la scadenza del credito sia posteriore al ter- 
mine o allo scioglimento della società, la detta prescri- 
zione quinquennale non correrà che dal giorno della sca- 
denza dal credito ( art. 70 ). E questo è per la ragione 
che il creditore non potendo prima della scadenza agire 
verso i soci, non vi ha modo di far carico a lui di ne- 
gligenza. Contro colui che non può agire non può cor- 
rere prescrizione veruna. 
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DELLA SOCIETÀ' IN ACCOMANDITA 
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SOMMARIO. 

94. Definizione di questa società; e carattere suo 
proprio che la distingue sul tipo comune della collettir 
va. Vantaggi che presenta nelV economia commerciale. 
Effetti razionali e legali che accompagnano il caratte- 
re preso. 

95. In quale forma e per quali modi di ptiblicità 
debba constare delV atto costitutivo di questa società. 

96. Quali obligazioni prendano i soci accomandanti 
verso la società; e quali diritti precìdano. Limite in 
questi diritti, e sanzione legale per tenere gli accoman- 
danti stessi a rispettarlo. 

97. Se i soci accomandanti, nei singoli atti d? eser- 
cizio dell 1 intrapresa sociale, contraggano obligazioni 
personali verso i terzi controparti sugli atti medesimi 

94. La società in accomandita è quella formata fra più 
persone per fare un commercio sotto una Ragione o dita 
sociale, e nella quale alcune di esse convengono di con- 
correre per un capitale determinato, entro i cui limiti 
soltanto avere a sostenere i carichi a le perdite nelT in- 
trapresa; e le altre persone, non ponendo limiti, si ten- 
gono per ciò esposti alla responsabilità naturale e pro- 
pria dell' intrapresa, e vale a dire alla totalità . dei sin- 
goli atti d' esercizio nella medesima. 

Quei soci che concorrono col capitale determinato e 
lo affidano agli altri soci colla detta limitazione nelle 
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responsabilità si chiamano accomandanti o soci di ac- 
comandita; e questi altri, a cui è affidato, si chiamano 
accomandatarj o soci complementarj. Accomandita vie- 
ne dalla voce latina commendare, che vuol dire conse- 
gnare, affidare. 

11 carattere viscerale di questa società, e che la di- 
stingue sul tipo comune della collettiva, è la stipulazione 
fatta dal socio o dai soci accomandanti di non volete ri- 
manere soggetti a perdite che fino a concorrenza dei ca- 
pitali posti o promessi nella società ( art. 33. 36 ). Tut- 
to quanto nel resto prescrive la legge che questa società 
ha da rispettare, non è che effetto razionale e necessario 
del carattere fondamentale stabilito, come avremo tra 
breve a vedere. 

E i vantaggi che neLT economia publica offre una così 
fatta maniera di società sono, che alcune classi di per- 
sone le quali pure tengono intelligenza e volontà a pren- 
dere parte .diretta in intraprese industriali e commerciali, 
ma per la condizione di vita o per uffici altri in cui 
trovansi collocati non potendo dare tutto 1' uomo ed e- 
sporre tutto V avere loro ai carichi e ai rischi del com- 
mercio, hanno modo per essa di soddisfare alle buone 
disposizioni loro; e V industria e il commercio d' altra 
parte si giovano dell' utile concorso di quelle classi di 
persone e di quei capitali. 

Quelle classi di persone concorrono così davvero al- 
l' esercizio del commercio. Non sarebbe a confondere 
T accomandante con un sovventore o mutuante di capi- 
tale ad altra persona ovvero a società commerciante. 11 
sovventore rimarrà estraneo affatto al commercio della 
persona o della società sovvenuta; non avrà che il suo 
titolo di credito, e non prenderà che l' interesse pattuito 
della somma. L' accomandante invece è veramente socio; 
prende parte diretta e propria a vegliare sulla condotta 
del negozio intrapreso, e ai risultamenti del negozio 
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stesso; sostiene carichi e perdite; e divide gli utili. 
L' accomandante e V accomandatario mettono in com- 
munione capitali e industria per fine di traffico e per 
dividere i profitti: e da quella communione convenzio- 
nale sorge 1' ente giuridico società; con nome proprio , 
con patrimonio, con domicilio e con durata. Tutto ciò, 
tanto nei rapporti interni di ciascuna persona individua 
de' soci colla società, quanto nei rapporti esterni della 
società coi terzi. 

Quello solo che ha di proprio e caratteristico è che 
un socio o alcuni soci non hanno voluto assoggettarsi a 
carichi e a perdite che entro i limiti del capitale ac- 
c >mandato. E dobbiamo penetrare bene nella portata di 
questo patto fondamentale, considerato di fronte ai prin- 
cipi elementari e naturali della società. La convenzione 
di società por V esercizio di un commercio è, in gene- 
rale, una convenzione di stato in beni e in opera fatti 
comuni ai fini dell' intrapresa. Data questa convenzione, 
e dovendo P unione od ente sociale procedere necessa- 
riamente all' esercizio di atti con terze persone, e do- 
vendo necessariamente incontrare le contingenze di ri- 
schi e perdite proprj alla qualità dell' intrapresa, si fa 
niente altro che conseguenza naturale che il carico di 
ogni atto fatto con terze persone, che ogni perdita in- 
contrata, debbano sostenersi da ogni socio indistinta- 
mente per la totalità, nei rapporti esteriori di debito 
colle dette terze persone, e senza altri limiti fuori quelli 
proprj alla cosa (art. 1220 §. 1. cod. civ. ). Gli atti e 
le perdite sono, nei rapporti esteriori, naturalmente in- 
divisibili; e ciò per la ragione che sono come altrettante 
parti o membrature dell' intrapresa, la quale pure si è 
voluti. Questo secondo i principi" generali. Or dunque, 
una persona che vuole farsi socio e prendere così parte 
nella intrapresa, e che pur tuttavia stipuli di non volere 
carichi, di non volere perdite, se non se entro i limiti 
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di un capitale determinato, devia per verità fortemente 
dai principj elementari di società in generale e fa cosa 
in contraddizione air indole naturale di essa. 

.Richiamati così e posti in fronte i detti principj ele- 
mentari, riesce facile a intendere la razionalità di alcune 
prescrizioni date dalla legge a questa società, quali con- 
seguenze necessarie del carattere fondamentale che ella 
ha voluto prendere. E sono: 

Che la Ragione o dita sociale deve essere composta 
di nomi dei soci accomandatarj, e non mai di nomi de' 
soci accomandanti ( art. 33 §. 2, e 35 ) . — ■ E il motivo 
di questa prescrizione è che non deve ingannare il pu- 
blico a dare nome e credito alla società quel socio che 
non ha voluto assoggettarsi a rispondere di pieno effetto 
per gli atti che la dita sociale avrà a fare. 

Che l'amministrazione o gestione della società deve 
essere tenuta dal socio o dai soci accomandatarj, e ohe 
in essa gestione non possano mai fare atti gli accoman- 
danti, nè essere impiegati nemmeno per procura ( art. 
37 ) . — E il motivo di questa prescrizione è che gli 
accomandanti non avendo voluto concorrere nella società 
che per un capitale determinato e non esporsi a respon- 
sabilità oltre il medesimo, non saprebbero di consueto 
portare nei singoli atti della gestione la diligenza, la 
ponderazione e la prudenza che naturalmente, sono de- 
sti bene a portarvi gli accomandatarj, i quali hanno 
a risponderne colla propria persona e col proprio patri- 
monio senza limite veruno; e qualche volta eziandio 
non saprebbero portarvi quella perspicacia e spinta co- 
raggiosa e avveduta insieme che sanno gli accomanda- 
tarj, perchè ne approfittano questi in più larga misura. 
Vedremo la sanzione posta dalla legge a questo divieto, 
nei soci accomandanti, di fare atti di gestione. 

Tali sono gli effetti razionali e necessari che accom- 
pagnano per legge questa società nella sua costituzione 
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e nelle funzioni sue, dietro e di coerenza alla responsa- 
bilità limitata che si è stabilita a favore di alcuni soci. 

Quando vi abbiano nella società più soci accomanda- 
tarj e un solo o più accomandanti, la società si consi- 
dera e tiene quale in nome collettivo per tutti i soci 
accomandatari; e si considera e tiene in accomandita per 
rapporto agli accomandanti. Conseguentemente ciascun 
accomandatario si fa obligato agli atti e contratti della 
società senza limite e in solido, amministri egli o non 
amministri; e V accomandante o gli accomandanti non si 
faranno obligati che fino a concorrenza soltanto del ca- 
pitale accomandato. In tali casi la società veste i carat- 
teri di doppia specie ( art. 34 ) . Essa è una accomandita 
semplice ogni volta che vi abbia un solo accomandata- 
rio, e uno o più accomandanti. * 

Vi ha anche la società in accomandita per azioni, della 
quale però non possiamo parlare se non dopo veduta la 
società anonima. 

95. La società in accomandita deve essere nella forma 
di atto scritto, o autentico notarile, o per scrittura pri- 
vata, come la società in nome collettivo. E medesima- 
mente un estrattto dell' atto ha da essere rimesso o re- 
gistrato alla Segreteria del tribunale di commercio, e 
affisso e pubblicato come è disposto per la società col- 
lettiva (art 48. 51. 52.). 

L'atto costitutivo della società contiene necessaria- 
mente i nomi e le qualità di ciascun socio, e così anche 
degli accomandanti, e la stipulazione esplicita e ferma 
per questi dei termini dell 1 accomandita. Ciò è essenziale 
nell' atto costitutivo: è là dove può risultare il carattere 
della specie. L'estratto deve contenere l'ammontare 
dei fondi dati o da darsi per azione od accomandita; e 
può anche tacere i nomi degli accomandanti. Ma nulla 
osta a che questi vi siano anche indicati ( art. 53 ) . 
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Nei casi dubbj in fatto se da un atto costitutivo di 
società e dal contenuto neir estratto si abbia P accoman- 
dita, ovvero la collettiva, si ha per massima generale 
da avvertire che V accomandita è una specie la quale 
deroga ai principj comuni in materia di società, e devia. 
T principj comuni comandano di avere a sostenere la 
totalità dei carichi assunti nelT esercizio sui rapporti 
esteriori, e di avere a sostenere le perdite in eguaglianza 
proporzionale sui rapporti dei soci tra loro. E per ciò 
il privilegio e favore, per alcuni soci che pretendano 
essere accomandanti , non può che risultare dall' atto co- 
' stitutivo e dal relativo estratto, dove P accomandita sia 
chiaramente stipulata ed espressa, e publicata nelle for- 
me legali. Tutte le clausole incerte, dubbie od equivo- 
che, le quali non esprimessero in modo aperto di avere 
voluto alcuni soci assegnare un limite di capitale alle 
responsabilità dell' esercizio sociale; tutte le incertezze 
contenute nella forma dell' estratto; tutti i fatti d' eser- 
cizio d' una società non publicata nei termini pretesi 
d' accomandita, lascierebbero ogni socio sottoposto alle 
regole comuni della società in nome collettivo, che non 
ammettono limite alle responsabilità. 

Per quanto è alla sanzione legale in guarentigia d' os- 
servanza della prescrizione dell' atto scritto, del deposito 
e publicazione dell' estratto; e per quanto è ai modi di 
prova della società, sia nei rapporti dei soci tra loro, 
sia nei rapporti della società coi terzi; sono da richia- 
mare e applicare anche all'accomandita tutte le leggi e 
le dottrine quali abbiamo esposte nella società in nome 
collettivo ( Vedi sopra K 57. 58. 59 e 60). 

96. Vediamo ora le obligazioni del socio accomandante 
verso la società, e i diritti che ha nella stessa. 

L' accomandante ha verso la società P obligazione di 
conferire i fondi o capitali promessi in accomandita; 
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i quali possono consistere in una somma di danaro, ov- 
vero anche in una quantità e qualità di derrate o mer- 
ci. Egli deve conferirli per reale consegna alla società, 
e per essa agli accomandatarj gerenti, nei tempi e nei 
luoghi stabiliti dal contratto. Ove in scadenza avesse a 
mancare al conferimento della somma promessa, egli 
si fa per ciò solo ipso jure obligato anche agli interessi 
mercantili della' somma dal giorno in cui doveva ese- 
guire il pagamento; e salvo eziandio il dovere maggiori 
danni e interessi se la società li avesse sofferti. Le leggi 
e le dottrine che reggono V obligazione per conferimento 
dei soci nella collettiva, reggono anche 1' obligazione del 
socio accomandante nell'accomandita ( Vedi sopra K 
66 e 67). 

La società potrebbe essa ottenere condannato racco- 
mandante all' adempimento dell' assunta obbligazione an- 
che col mezzo dell' arresto personale? — Il motivo di 
dubitare sorgerebbe sui casi in cui V accomandante 
non avendo altro esercizio di commercio che in quell'ac- 
comandita, si potesse dire o no che in essa egli eserciti 
atti di commercio e abbia preso davvero qualità di 
commerciante. Vi ha una decisione in senso affermativo 
della corte di Cassazione in Francia del 24 febbrajo 
1844. E veramente se la società ha un oggetto com- 
merciale, 1' accomandante si fa socio e vi .prende parte 
sia pui e per un capitale determinato: egli è concorso ad 
un atto di fondazione di un commercio; e il quale, per 
gli effetti che ha da avere continuativi e successivi nel- 
l' intrapresa per tutto il tempo a durare, gli attribuisce 
la qualità di commerciante. 

L' accomandante deve alla società un reale conferimen- 
to del capitale promesso: è d' interesse anche dei terzi, 
che andranno a fare contratti colla società, che quel ca- 
pitale entri realmente nel patrimonio della società stessa. 
Così , ove mai r accomandante si trovasse essere per 
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altri titoli creditore personale e privato verso V acco- 
mandatario, non potrebbe per un accordo di compensa- 
zione con questi venire liberato dall'obbligazione as- 
sunta del conferimeuto. Il debito del conferimento è per 
V accomandante verso la società, e il credito che egli 
tiene è verso la persona privata e individua dell' acco- 
mandatario. Non è nemmeno possibile compensazione. 

Soddisfatto che abbia l'accomandante al reale confe- 
rimento di tutto intero il capitale promesso, egli ri- 
mane pienamente liberato verso la società e verso chic- 
chessia; nè d' altro può essere più richiesto nè per debiti, 
nè per perdite incontrate dalla società nel suo eserci- 
zio (art. 36). 

I diritti che ha il socio accomandante verso la società 
sono: di avere parte nei dividendi periodici e finali, di 
vegliare all' andamento dell' esercizio, e di avere i ren- 
diconti dagli accomandatarj gerenti. 

Di avere parte nei dividendi periodici e finali che 
T intrapresa possa offerire, sia nella sua condotta an- 
nuale, sia nei risultamenti complessivi in tutto quanto 
T oggetto portato al suo compimento. E la parte sarà 
quale venne stabilita nel contratto costitutivo della so- 
cietà; -e in difetto ivi di determinazione sarà propor- 
zionale al capitale accomandato in relazione ai capitali, 
alle opere, e all' esposizione senza limiti portati dagli 
. accomandatarj ( Vedi sopra N. 80 a 84). 

Di vegliare all' andamento dell' esercizio e di avere i 
rendiconti. L' accomandante può in qualunque tempo ri- 
chiedere F esame dei libri e dei documenti della società; 
verificare la situazione, e a questo scopo ordinare un 
inventario, volere un rendiconto. Può richiamare rac- 
comandatario al rispetto dei patti o capitoli della socie- » 
tà; e può dare il suo voto in qualunque cangiamento. 
Egli è socio, e ha tutte le facoltà di socio nelT ordine 
interno dell' intrapresa. Conseguentemente può fare re- 
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sponsabile 1' accomandatario non già soltanto delle irodi 
e del dolo praticati, ma eziandio di tutte le colpe di 
negligenze, d' imprudenze, di disordini in cui fosse ca- 
duto; e farlo condannare alle relative indennità ( Vedi 
sopra H. 71 a 78 ) . 

Inutile T avvertire che l' accomandante, nella persona 
sua privata, può a nome e nell'interesse proprio fare 
contratti colla società e la società con lui, come essa fa- 
rebbe con persone affatto estranee. L 1 ente giuridico so- 
cietà é distinto dalle persone individue de' soci anche 
neir accomandita. Epperò P accomandante potrà compe- 
rare, vendere, fare tratte accettazioni e girate di cambio, 
e qualsivoglia altro contratto a nome e nell' interesse 
proprio colla società ( art. 27 ). 

Vi hanno atti che l'accomandante, pure socio, non 
può fare: e sono quelli di amministrazione e gestione 
della società, nemmeno per procura degli accomandatarj; 
sono i contratti e gli atti occorrenti all' esercizio dell' in- 
trapresa, e dai quali abbiano a sorgere per la società 
rapporti esteriori di diritti e di obbligazioni. A tali atti 
egli non può mettere mano sotto verun titolo. Come e- 
gli volle prendere parte nella società col patto fonda- 
mentale cri non avere a rispondere di pieno effetto alle 
conseguenze di carichi e di perdite che avessero a por- 
tare gli atti di esercizio della società stessa, e di averne 
invece a rispondere soltanto entro una data misura; e 
come ciò è irrazionale giuridicamente nei rapporti ester- 
ni coi creditori sugli atti stessi, dove non é ammissibile 
una divisibilità di effetti; e come infine V anima dell' ac- 
comandita, pur nei rapporti interni de 1 soci, è la piena 
fiducia dell' accomandante nell' accomandatario: cosi, per 
• tutto questo, non si poteva ammettere che P accoman- 
dante avesse a fare atti di amministrazione e gestione 
sociale senza cadere nelle più assurde contraddizioni. 
Contraddizioni colle necessità economiche e legali della 
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società per V effetto intero dei singoli atti che le srieno 
occorrenti da stipulare con estranei; contraddizioni colle 
natura intima della società voluta dall' accomandante e 
dal motivo che lo ha determinato a stipularla ( Vedi 
sopra N. 94 ). I diritti di sorveglianza sulla gestione 
in ogni tempo, e di rendiconto, che competono al socio 
accomandante verso gli accomandatarj gerenti, lo muni- 
scono di convenienti mezzi a conservazione de' legittimi 
interessi proprj; e senza cadere nelle or dette con- 
traddizioni. 

Ma se 1' accomandante contravvenisse al divieto e 
s' ingerisse egli in atti di amministrazione e gestione, 
sia di proprio moto, sia per procura degli accomanda- 
tarj, e ne compiesse? Quale sanzione vi ha nella legge 
a quel divieto? Quali saranno gli effetti della contrav- 
venzione al medesimo in cui cada 1' accomandante? — 
La sanzione al divieto vi ha nella legge, e naturale e 
semplicissima. 

Nel caso che il socio accomandante contravvenga alla 
proibizione di fare atti di amministrazione e gestione 
sociale, egli accomandante si fa oblato solidalmente coi 
soci accomandatarj in nome collettWo per tutti i debiti 
e le obligazioni della società (art. 38 ). Ecco la sanzione 
al divieto. Egli accomandante perde il privilegio e fa- • 
vore della specie di società per accomandita che volle 
già stipulare, e per la quale tenersi esposto soltanto 
entro i limiti del capitale accomandato. 0 in altre pa- 
role, egli è tratto nella condizione di socio a termini 
naturali e comuni, come per società in nome collettivo. 
E si avverta bene la portata della legge: anche per un 
solo atto di gestione, per una sola contravvenzione, egli 
si fa obligato solidalmente coi soci accomandatarj per 
tutti i debiti della società, e così tanto per quelli già 
contratti, quanto per quelli che si avranno a contrarre 
in seguito nelT esercizio della medesima. 
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E veramente avendo egli posto mano alla gestione e 
compiuto un atto nella stessa, e presi per esso rapporti 
giuridici con persone estranee, non può sensatamente 
intendersi ciò fatto se non se a pieno effetto dell' atto 
medesimo, e insieme a pieno affetto di tutta intera l 1 in- 
trapresa sociale in cui queir atto si è stimato da lui una 
parte necessaria. E inoltre avendo posto pensiero e mano 
ad atti di gestione, egli ha ritirata la fiducia intera dal- 
l' accomandatario, che era già propria all' accomandita, 
per mettersi nella condizione di socio comune, e quindi 
assoggettarsi a tutti gli effetti della condizione medesima. 
Non vi ha cosa che possa presentarsi più razionale, e 
giustificarsi compiutamente di coerenza ai principj ele- 
mentari delia società, quanto la decadenza dell' acco- 
mandante in detti casi dai privilegi e favori dell' acco- 
mandita. 

• 

97. Data una società in accomandita, e conservata re- 
golarmente come tale per V accomandante nel favore che 
gli apporta, si domanda se per gli atti e contratti che 
abbia fatti P accomawìatario nella gestione sociale, egli 
accomandante assunra obligazioni personali e dirette; di 
guisa che le controparti sopra quegli atti e contratti pos- 
sano agire anche verso lui per venire soddisfatti delle 
pretese loro ragioni di credito. 

Quando P accomandante abbia conferito e versato 
realmente nella società tutto intero il capitale pro- 
messo, allora è ben certo che egli è liberato compiuta- 
mente, e verso la società e verso i creditori della me- 
desima. Egli ha adempiuto all' obbligazione assunta nella 
specie di società pattuita e pubblicata, e nessuna azione 
può essere più aperta contro di lui (art. 36 ). 1 dubbj 
sono nei casi in cui P accomandante sia rimasto per an- 
che a conferire in tutto o in parte il capitale pro- 
messo. In tali casi, i creditori della società sugli atti e 
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contratti fatti coir accomandatario gerente hanno eglino 
azione personale propria e diretta contro 1' accomandante 
per venire soddisfatti delie ragioni loro di credito entro 
e fino a concorrenza di quanto egli debba ancora del 
capitale promesso per accomandita? — È un punto que- 
sto disputato nella dottrina. 

Per negare V azione si dice: Che per coloro i quali 
ebbero a contrattare coir accomandatario gerente andando 
questi agli atti sotto una Ragione o dita in cui non era 
nè poteva essere il nome dell 1 accomandante, 1' accoman- 
dante è uno sconosciuto e un terzo affatto agli atti; che 
inoltre è anche positivamente interdetto a lui di fare gli 
atti di gestione nei rapporti esteriori; che il capitale 
promesso per accomandita, in quanto sia ancora dovu- 
to, sarà un credito personale della società, e non già dei 
terzi creditori della società; che conseguentemente i cre- 
ditori della società non hanno azione personale propria 
e diretta contro l'accomandante. E solo allora quando 
la società, vera debitrice loro, non avesse di che pa- 
garli; ed essa trascurasse di esercitare il diritto che le 
compete di ottenere dall' accomandante il versamento 
del capitale promesso, sarebbero eglino ammessi ad 
esercitare in sussidio P azione che compete alla loro 
debitrice e a nome della medesima ( art. 1165. 1166 
( cod. civ. ) . 

Per affermare invece che i creditori della società ten- 
gano azione propria e diretta anche verso P accoman- 
dante si dice: Che V accomandante, sebbene non esposto 
alle obbligazioni sociali che fino a concorrenza del ca- 
pitale promesso, egli non è meno per ciò, entro i limiti 
di quel capitale, veramente e propriamente socio anche in 
i-apporti esteriori; che è ben vero che il suo nome non 
era nè poteva essere espresso nella dita sociale, ma è 
vero altresì che i creditori contrattarono non colla per- 
sona privata dell' accomandatario ( che in una accoman- 

II. 11 
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dita potrebbe anche essere una persona sola), ma con- 
trattarono con una Ragione o dita sociale in accoman- 
dita, e sulla fede e suir avere tutto quanto della dita 
medesima; che 1' accomandante apparisce certamente col 
suo nome, colle sue qualità e col capitale promesso 
nell'atto costitutivo della società, e può anche essere 
indicato nell'estratto, ovvero può in qualunque modo 
aversi conosciuto da chi ebbe a contrattare colla società 
e per esso essersi accordato credito alla medesima; che è 
sibbene interdetto all'accomandante di fare atti di gestione 
sociale, ma è insieme che la legge attribuisce mandato 
assoluto e irrevocabile all' accomandatario di farli per 
lui: e la questione qui è dell'effetto degli atti fatti da 
chi poteva farli. Conseguentemente i creditori della Ra- 
gione o dita sociale in accomandita sono per certo cre- 
ditori con azione personale propria e diretta verso chi è 
parte indubitata nella società, e cioè P accomandante 
( art. 1134. 1165 cod. civ. ) ; entro i limiti del resto, e 
non più, del capitale promesso in accomandita. 

E questa è la sentenza che noi possiamo seguire come 
soddisfacente, a pieno v rispetto de' principj. 

Tali sono le nozioni fondamentali proprie all' acco- 
mandita, in quanto cioè essa ha di speciale. In tutto il 
restante essa segue le regole comuni al tipo generale 
della società in nome collettivo. 
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Capo Quarto 



DELLE SOCIETÀ' ANONIME 
E IN ACCOMANDITA PER AZIONI 

s-TS^r-v— — 

Sommario. 

98. Definizione della società anonima. Carattere che 
la distingue dalle altre società. Come agevoli le intra- 
prese, llcquisiti essenziali alla sua costituzione. 

99. Atto notarile; decreto regio di autorizzazione; 
dqwsito e pubblicazione delV atto e del decreto. 

100. Come viene costituito e raccolto U capitale per 
titoli di quote e azioni da avere nella società; e come 
si provvegga a mantenerlo. 

101. Diverse specie di azioni. 

102. Forme generali delle azioni; e indole loro giu- 
ridica. 

103. Cessione e trasmissione delle azioni; e quali 
ne sieno gli effetti. 

104. Amministrazione della società: Consiglio e Di- 
rettore. Quali ne sieno le attribuzioni, e le obligazio- 
ni. Revocabilità del loro mandato. 

105. Assemblea generale degli azionisti; e comepro- 
ceda. Censori. Comissario regio. 

106. Obligazioni della società verso i terzi, ossia 
verso le persone estranee; e diritti competenti a quelle 
persone. 

107. Della società in accomandita pei' azioni al por- 
tatore. Suoi caratteri, e forme cui è assoggettata. Ri- 
chiamo di attribuzioni 2>er gli accomandata^ come 
nella collettiva, e per gli azionisti come nelV anonima. 
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98. Allor che qualche persona idonea e penetrante in 
buone viste di speculazione abbia ideato un oggetto 
d' intrapresa commerciale, e che per P entità del capi- 
tale che queir intrapresa domanderebbe non sia spera- 
bile che essa possa essere assunta m proprio nome e 
carico da poche persone, come nella collettiva e nell'ac- 
comandita, quella persona ideatrice e promotrice provve- 
de a fare insieme il progetto d' intraprendere quel com- 
mercio per società anonima. La società anonima è quel- 
la colla quale molte persone abbiano a convenire di for- 
mare, in conferimento di piccole somme, un cospicuo 
capitale per assumere P esercizio di un determinato 
commercio, come in puro stabilimento reale da condur- 
re con amministratori; negli atti e contratti del quale 
stabilimento abbia da obligarsi il capitale o patrimonio 
sociale, e non punto mai in persona propria veruno de' 
soci. 

Questa specie di società dicesi Anonima, cioè sen- 
za nomi personali nella sua Ragione o dita . Im- 
perciocché, in ciascun caso di tale società, essa non è 
indicata col nome di alcuno de 1 soci; e, dovendo pur 
avere un nome quale stabilimento, è indicata e qualifi- 
cata per P oggetto della sua intrapresa ( art. 39 ): come 
sarebbe, società per la ferrovia tale, per la miniera tale, 
pel commercio di banca, per P assicurazione contro i 
danni da incendio, per le assicurazioni marittime, e so- 
miglianti. 

L' anonima è una società puramente di capitali. I 
quali vengono associati per comporre .il fondo o patri- 
monio opportuno all' esercizio del commercio progettato. 
I soci concorrono a formarlo; e nello statuto sociale 
danno insieme P anima e la vita d' esercizio, per gli 
atti e contratti occorrenti, a quel fondo o patrimonio, 
mediante la denominazione dal suo oggetto e mediante 
procuratori semplici e di libera scelta, fra essi soci o 
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fuori de' soci, con stipendio o senza, e liberamente re- 
vocabili ( art. 40. ) 

Questa società fa sorgere pur essa un ente o corpo 
giuridico con denominazione, con sede o domicilio, con 
attributi in rapporti esteriori generici di distinzione dal- 
le persone individue dei soci, come nelle altre società. 
E il carattere suo particolare è che, appunto nei rap- 
porti esteriori, non solo distingue ma fa scomparire af- 
fatto le persone de 1 soci. Il carattere suo particolare è, 
che in tutti gli atti e contratti che essa avrà a fare per 
T esercizio s' intende obligarsi e abbia a rispondere il 
capitale d' origine e gli aumenti fatti in seguito allo 
stesso; e così il patrimonio reale sociale; e non punto mai 
veruna persona de' soci ( art. 41. 42 ). Essa è così come 
uno stabilimento, legalmente riconosciuto, che ha la sua 
denominazione cittadina dall'oggetto della sua fondazione, 
e che vive e funziona ai suoi fini con un patrimonio 
reale per rispondere delle obligazioni, e con amministra- 
tori per rispondere del mandato. E come un Comune, e 
come un Istituto per qualsivoglia altro oggetto di pu- 
blico servigio. 

Sul detto carattere sórgono le differenze forti che ha 
colla collettiva e coli' accomandita. Nella collettiva, a tutti 
gli atti della società si obliga anche ciascun socio solidal- 
mente; neir accomandita, si obliga ciascun socio accoman- 
datario senza limite e solidalmente, e si obliga personal- 
mente e solidalmente anche ciascun socio accomandante 
entro i limiti del capitale accomandato. Nell'anonima in ve- 
ce agli atti della società nessun obligazione personale assu- 
mono i soci. Altra differenza notevole coir accomandita 
vi ha ed è, che neir accomandita gli accomandanti non 
possono mettere mano agli atti di gestione nemmeno 
per procura, e neir anomina invece può essere attribuito 
il mandato di gestione a qualunque sia dei soci, senza 
che per questo essi perdano i fevori alla specie di so- 
• cietà stipulata. 



J66 DELLE SOCIETÀ' ANONIME 

La tenue somma che ciascun socio conferisce, per 
accumulare il capitale o fondo opportuno, viene ad essere 
naturalmente la sua quota di diritto nel patrimonio so- 
ciale; e tale quota costituisce per lui un titolo che si 
chiama Azione (art. 43). Come occorrono molte picco- 
le somme per formare il capitale opportuno, così avvie- 
ne sempre che questa società si contrae fra un numero 
grande di persone. Essa agevola negli Stati V esecuzione 
delle ingenti opere di speculazione e servigio publico, 
perciocché presta modo a potere col concorso di tenui 
somme conferite da moltissime persone, e senza alcun 
carico o rischio loro ulteriore, raccogliere e comporre i 
mezzi idonei a qualunque intrapresa per grande che 
essa pur sia, e darvi mente e mano di eifetto. 

I requisiti essenziali alla costituzione valida e di ef- 
letto per questa maniera di società sono: 1.° L' atto au- 
tentico notarile ( art. 49 ); 2.° 11 decreto regio che V au- 
torizzi ( art. 46 ); 3.° Il deposita e la publicazione del- 
l' atto notarile, e del decreto regio ( art. 55 ); 4.° Il ca- 
pitale ossia il fondo reale della società ( art. 41, 42. 43 ). 
— E la dottrina intorno a questa società è principal- 
mente nello sviluppo delle leggi e delle massime di giu- 
reprudenza in ciascuno degli enunciati requisiti essen- 
ziali. 

99. Il progetto di fondazione d' una società anonima 
vuole farsi conoscere e giudicare onde riescire ad otte- 
nere concorrenti all' acquisto delle azioni, ossia i soci, e 
tanti in numero quanti occorrono. Epperò ha da pre- 
sentare in modo fermo e ben certo 1' oggetto dell' in- 
trapresa, il quale avanti e sopra ogni altra cosa possa 
raccomandarsi per la sua bontà da sè medesimo; la pre- 
supposizione del capitale congruo all' intrapresa; il cau- 
to ordinamento stabilito nella gestione sociale; e la leal- 
tà pei tempi e pei modi a determinare i dividendi, senza 
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inganni a benefici precoci e falsi per allettare all' ac- 
quisto delle azioni. E la fondazione, a potere attuarsi e 
conseguire credito ossia fede in tutti gli atti e contratti 
che gli amministratori avranno a fare, ha d 1 uopo egual- 
mente di farsi conoscere e giudicare in modo fermo e 
ben certo nella sua consistenza, e così: che P esercizio 
non ha potuto incominciare che a soscrizione ottenuta 
di tante azioni da formare la massima parte del capita- 
le presupposto, e a reale versamento della soscrizione 
medesima congrua air iniziamento e avviamento; che ha 
la tale qualificazione, la tale sede, le tali rappresentanze 
agli atti e contratti, e le tali cautele prestabilite alla 
buona gestione sociale. Ecco le ragioni gravi per le 
quali si è reputato necessario d' imporre P atto autentico 
notarile nella costituzione della società anonima ( art. 49 ). 
È uno di quegli atti in cui la forma autentica si è vo- 
luta ad essenza. 

I promotori si presentano al notajo collo statuto del- 
la società già compilato e scritto, e lo richiedono di 
dare atto della presentazione dello statuto medesimo e 
della fondazione reale e legale della società. I promotori 
sono le sole parti necessarie presenti; e sono come poi- 
licitanti a tutti coloro che in seguito vorranno farsi soci. 
Intanto eglino sono irrevocabilmente vincolati a tutte 
le diligenze, a tutte le opere, a tutti i conferimenti 
reali, che nell 1 atto promettono, ove solo le altre con- 
dizioni legali cui è astretta la società abbiano a verifi- 
carsi. Indi tutti coloro che concorreranno a farsi acqui- 
renti delle azioni s' intende legalmente che vadano a 
prender parte in queir atto notarile di fondazione della 
società e a termini dello statuto già annesso, ovvero 
modificato col decreto regio di autorizzazione da ripor- 
tare. 

1/ attuazione della società è dipendente dal decreto 
regio ad ottenere, e altresì dal conseguire la soscrizione 
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all'acquisto delle azioni e il reale versamento parziale 
delle medesime stabiliti già in minimo necessarj al co- 
minciamento; ed è dipendente come da condizioni vere 
e proprie, 

La società anonima non può esistere legalmente se 
non è autorizzata con decreto regio, previo il parere del 
Consiglio di Stato, e se non è in pari modo approvato 
T atto che la costituisce ( art. 46 ). — L' intervento del 
governo dello Stato a prendere ad esame e ad autoriz- 
zare, o no, la società anonima, si è Voluto giustificare 
in ragione dall'indole speciale di questa società. Essa in 
vero è enormemente diversa dalle altre naturali. Essa è 
di fondazione di uno stabilimento, il quale avrà a fare 
contratti, e ad assumere obligazioni, e in cui pur tutta- 
via veruno de' soci non avrà a rispondere personalmente 
delle obligazioni, e avrà a rispondere soltanto il capita- 
le o patrimonio sociale. Si è stimato quindi necessario 
esaminare se la fondazione presenti 1' opportuna solidità 
pei modi con cui è provveduto a raccogliere e conse- 
guire realmente il capitale; e se presenti un cauto ordi- 
namento di gestione sociale. Intanto esaminare eziandio 
se 1' oggetto dell' intrapresa e lo statuto fossero mai per 
contenere alcun che di contrario alle leggi d' ordine pu- 
blico, ovvero anche allettativi all' aquisto e alla negozia- 
bilità delle azioni con inganni e abusi della publica cre- 
dulità; e non permetterne 1' effetto. Tali sono i motivi 
dell' intervento governativo ad autorizzare la società 
anonima. 

11 Consiglio di Stato, esaminato lo statuto e V atto 
notarile, generalmente dà parere per approvare e auto- 
rizzare, e, ove sia d' uopo, coi cangiamenti che esso stimi 
necessarj doversi fare allo statuto. Il governo concede di 
conformità il decreto. 

È maturo e prossimo il tempo in cui si liberi il go- 
verno dello Stato da questa ingerenza, e si liberino le 



Diqitize 



E IN ACCOMANDITA PER AZIONI 169 

intraprese industriali delle noje e dei ritardi insepara- 
bili dalla domanda e dal conseguimento del decreto. La 
dottrina ha suggerito giudiziosamente di porre in legge 
generale ciò che si stimi assolutamente necessario, sia 
•alla costituzione valida della società, sia alla sua attiva- 
zione, come requisiti a pena di nullità della società me- 
desima; e di contemplare e reprimere come delitti gli 
inganni e le frodi ove abbiano a commettersi. E non è 
a dubitare che tale sistema di provvido diritto comune 
per ciò che è necessario, e nel resto di piena libertà 
fuori di esso, venga adottato nelle nuove legislazioni sulla 
società anonima. 

Fino a tanto che vi ha la legge che impone V appro- 
vazione e autorizzazione per decreto dobbiamo ritenere 
in massima che dipenda da essa V esistenza legale del- 
la società, non solamente pel suo costituirsi e comin- 
ciare d' esercizio, ma eziandio per continuare. Di guisa 
che è ammesso in giureprudenza che competa al Gover- 
no un diritto di sopraveglianza nella condotta delle 
società anonime, e di revocare anche V autorizzazione 
• quando si dipartissero dallo statuto e dall' atto costitu- 
tivo di origine. 

L 1 aito notarile di fondazione della società e il decre- 
to regio che V autorizza e approva debbono essere entro 
quindici giorni dalla data del decreto rimessi, per copie 
autentiche, alla Segreteria del tribunale di commercio 
nel cui distretto è stabilita la casa sociale, per essere 
trascritti sul registro a ciò destinato, ed affissi per tre 
mesi nella sala del tribunale. Se la società ha più case 
di commercio situate nel distretto di tribunali diversi, 
la rimessione, la trascrizione ed affissione si faranno al 
tribunale di commercio di ciascun distretto ( art. 55 §. 
1 e 51 §§. 1 e 2 ) . Nella società anonima non è già 
di un solo estratto dell 1 atto del quale si abbia a fare 
la rimessione, la trascrizione ed affissione, come nelle 
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società in nome collettivo e in accomandita ( art. 51 e 
53), ma è sibbene dell'atto e del decreto regio per 
intero. 

Inoltre un solo estratto del decreto regio e un estratto 
dell' atto di fondazione della società debbono essere in- 
seriti nella Gazzetta della provincia o delle provincie 
dove sono stabilite le case sociali, e ciò entro un mése 
dalla rimessione degli atti alla Segreteria del tribunale 
( art. 55 §. 2 ). 

Tutti cotesti modi, così provveduti alla conservazione 
degli atti di fondazione e alla publicità massima da dare 
ad essi, sono per agevolare a coloro che volessero farsi 
acquirenti delle azioni, e in seguito a coloro che aves- 
sero a fare contratti colla società, una piena e perfetta 
conoscenza della bontà e solidità della fondazione me- 
desima. 

100. Ora passiamo a vedere come venga costituito e 
raccolto il capitale della società. Il quale, dovendo es- 
sere e lo stromento necessario all' intrapresa conside- 
rata in sè stessa, e quel tanto solo che l'ente sociale 
avrà a presentare per rispondere delle obbligazioni che 
assumerà in rapporti esteriori, si fa essenziale cbe esso 
venga sicuramente predisposto e realmente ottenuto. À 
questo si provvede nello statuto, che va a formare parte 
integrante dell' atto di fondazione. 

Il promotore o i promotori, nelT ideare il progetto 
dell' intrapresa, ponderano e stimano che essa abbisogna 
del capitale tale; e lo determinano. Dicono ( per esem- 
pio ) dieci milioni di lire. Costituiscono questo capitale 
diviso in piccole quote eguali di lire mille ciascuna, e 
le quali perciò saranno diecimila. E così presentano e 
offeriscono la proprietà della progettata intrapresa ri- 
partita in dieci mila quote, ciascuna delle quali per ciò 
avrà titolo, diritto e azione ad una diecimillesima parte 
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dello stabilimento. — Ecco V ingenere della costituzione 
del cospicuo capitale, e pure con lieve carico pei molti 
che concorreranno a formarlo. 

La promessa che si vada a dare, per soscrizione, di 
conferire le lire mille, e il pagamento reale che se ne 
faccia, è il titolo della quota che si prende nella socie- 
tà; e il quale si chiama Azione, e gli acquirenti del 
titolo stesso si fanno così Soci o Azionisti ( Art. 43 ). 
Di consueto, per raccogliere tante promesse di confe- 
rimento da comporre il capitale determinato, occorrono 
molto e molto meno di dieci mila persone: perciocché 
di consueto vi hanno concorrenti all'acquisto non già 
soltanto di una sola, ma sibbene di più azioni, di cin- 
que, di dieci, di venti, di trenta. E questo avviene ogni 
volta che nel publico abbiano potuto destarsi opinioni 
forti della bontà dell' oggetto dell' intrapresa, e della 
bontà dell' organismo prestabilito nell' intrapresa mede- 
sima. Allora il concorso naturale e caldo all' acquisto del- 
le azioni non può mancare, dappoiché i capitali essi 
stessi abbisognano e domandano impieghi. — Ecco in 
ispecie e di fatto come il capitale sociale si raccoglie. 

Il capitale complessivo occorrente all' intrapresa vuole 
essere determinato con molta ponderazione sul giusto 
approssimativamente, per dare credito all' emissione del- 
le azioni. Non può essere scarso, senza pericolo che 
sia giudicato tale anche dal publico, e possa fare in se- 
guito la più grave difficoltà di condotta nell' intrapresa; 
non può essere eccedente, senza lasciar giudicare ad un 
tempo che andrà per ciascun azionista a scemare i di- 
videndi. 

Allo scopo di mettere l'acquisto delle azioni alla 
portata delle più piccole fortune, e quindi delle molte 
persone, suolsi nello statuto organico suddividere anche 
P azione in porzioni eguali tra loro di valore, come sa- 
rebbe che la detta azione costituita di lire 1000 venga 
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suddivisa in due porzioni di lire 500, o in cinque da 
lire 200 ciascuna. Così due o cinque persone possono 
concorrere all'acquisto di una azione con lievissimo loro 
carico, e prendendo e tenendo rapporti divisi d 1 obbli- 
gazione e di diritto colla società ( Art. 43 ). 

Allo stesso scopo di agevolare V acquisto delle azioni, 
ed eziandio perchè all' iniziamento e avviamento del- 
l' intrapresa sociale non può occorrere ad un tratto tutto 
intero il capitale sociale, suolsi più spesso disporre nello 
statuto che l'azione abbia da essere pagata per rate: e 
così, ad esempio, in quattro o cinque rate. Si dispone 
che la prima rata del quarto o del quinto sarà pagata 
all' atto stesso della soscrizione e dell' acquisto, e le al- 
tre a tempi ulteriori che si determinano nello statuto, 
ovvero si dice che verranno determinati dal consiglio 
d' amministrazione. — Quando V azione è pagata per 
intero all' atto dell' acquisto, allora viene rilasciato al- 
l' acquirente la cartella ossia il documento definitivo che 
ne fa fede. Quando invece l' azione soscritta e acquistata 
è stata pagata soltanto in rata, perchè è disposto che 
così possa pagarsi, allora viene rilasciata all' azionista 
una cartella a titolo provvisorio che chiamasi pro- 
messa d'azione, la quale viene poi convertita all'azio- 
nista stesso nel titolo definitivo di azione, compiuto che 
abbia l' intero pagamento coli' ultima rata. 

In questi casi, di costituzione dell' azione pagabile per 
rate, suolsi nello statuto mettere il patto che, mancando 
1' acquirente della promessa d' azione di pagare alle 
precise scadenze le rate successive, egli abbia a deca- 
dere da qualunque diritto all' azione; la quale si farà 
della società. Questo patto è lecito; e ha il senso giuri- 
dico come di una promessa d' acquisto dell' azione con 
pagamento parziale in caparra, che attribuisce facoltà 
all' abbandono con perdita della caparra ( Art. 1590 cod. 
civ.). E ha il vantaggio per la società di costituirsi 
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così, sui pagamenti già affettuati delle prime rate, una 
guarentigia reale pei successivi, o l' indennità pel man- 
camento. 

Come neir anonima tutta quanta V intrapresa sociale 
fa fondamento soltanto sul capitale, e per sò stessa, e 
pei rapporti esteriori di obligazioni che vada a prende- 
re; e come la vendita primitiva delle azioni può alcune 
volte incontrare difficoltà perchè il progetto non riesca 
da sè a raccomandarsi nel publico; così si fa di buona 
regola ed è consueto che lo statuto disponga altresì che 
la società non sì abbia per definitivamente costituita se 
non se a soscrizione ottenuta per acquisto di tante a- 
zioni a formare almeno due terzi, ovvero quattro quinti, 
del capitele prestabilito, e inoltre che non abbia a co- 
minciare T esercizio se non se a pagamento reale effet- 
tuato almeno del terzo o del quarto delle soscrizioni 
ottenute. Il che, ove mai lo statuto non disponga, è 
ima delle cose più importanti a cui provvede il decreto 
regio a imporla, in aggiunta nelT accordare 1' autorizza- 
zione. Ed è questa stessa cosa che la dottrina, consi- 
gliando l'abolizione dell'intervento governativo, vorrebbe 
razionalmente provveduta in legge e diritto comune. 

Intanto riteniamo che la raccolta del capitale in titolo 
per soscrizioni date alla società, e del capitale reale per 
pagamenti effettivi, in sufficienti porzioni, sono conside- 
rati quali condizióni di fatto essenziali dalia cui verifi- 
cazione ha a dipendere e la costituzione definitiva della 
società, e il cominciamento suo d' esercizio nelT intra- 
presa. Sono condizioni vere e proprie insite virtualmente 
alla natura della convenzione per coloro che già vi so- 
scrissero, e cioè di avere a concorrere sibbene all' in- 
trapresa ma sul campo del capitale prestabilito, o pros- 
simamente allo stesso. E però, ove mai le dette condi- 
zioni di fatto non abbiano a verificarsi, coloro che già 
soscrissero debbono venire liberati. 



Digitized by Google 



174 DELLE SOCIETÀ' ANONIME 

Dietro le stesse ragioni si fa di somma importanza 
nelle società anonime eziandio che esse abbiano a man- 
tenere il capitale sociale durante il tempo del loro eser- 
cizio. E come possono incontrare eventualità di gravi 
perdite e carichi impensati, così nello statuto si provvede 
a fare, durante l'esercizio, un fondo di riserva. Il fondo 
di riserva è una quota dei benefici annuali della società 
che si ha da prelevare e mettere in serbo per sostene- 
re le dette eventualità. 

Questo fondo è un risparmio annuale che la società 
impone a sè stessa; e i cumuli relativi vanno a formai* 
parte del capitale comime. Attribuisce maggiore pregio 
alle azioni, e offre maggiori guarentigie col pub lieo pei 
contratti che avrà a fare la società. 

101. Il capitale della società anonima è sempre de- 
terminato in una somma di danaro: e veramente V in- 
trapresa vuole in principal modo danaro. Ma può anche 
abbisognare di beni mobili à* altra natura, e di beni 
immobili; e può anche abbisognare di opere e d' indu- 
strie da determinate persone. E per ciò può ammettere 
concorrenti all' acquisto delle quote di fondo, ossia delle 
azioni, i quali concorrenti paghino le azioni stesse per 
conferimento di beni mobili o di beni immobili, e per 
conferimento di opere e d' industria. Questi diversi mo- 
di di pagamento, all' acquisto delle azioni, fa luogo a 
distinzione di specie nelle azioni medesime sì pel loro 
nome che pel loro fondo, le quali sono a conoscere. — 
Vi hanno azioni di capitale e azioni industriali; azioni 
paganti e azioni non paganti o di premio; azioni di 
godimento 

La azioni di capitale sono quelle il cui importare è 
stato versato in danaro effettivo, ovvero in valori altri 
reali mobiliari o immobiliari stimati. Esse attribuiscono 
titolo e diritto ad avere parte nei prodotti o benefici 
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d' esercizio dell' intrapresa, e ad avere parte nel fondo 
sociale quando la società abbia a cessare. Le azioni in- 
dustriali sono quelle che rappresentano il conferimento 
di opere o d' industria che si è promesso di dare alla 
società. Il capitale corrispondente a queste azioni non è 
che nelle facoltà e abilità personali di coloro che pro- 
mettono le opere; non è che fittizio, perciocché manca 
di consistenza reale. Epperò queste azioni attribuiscono 
titolo e diritto ad avere parte nei prodotti o benefìci 
d'esercizio dell'intrapresa, ma non attribuiscono titolo 
e diritto ad avere parte nelle divisioni finali del fondo 
sociale. Quando la società si sciolga, i già soci per a- 
zioni industriali non hanno che a riprendere V uso libero 
delle facoltà e opere loro. 

Se neir atto costitutivo della società vi abbia questa 
distinzione, in due serie, e cioè di azioni di capitale e 
di azioni industriali, ciò basta per dovere intendere che 
le azioni industriali non si sono volute chiamare a par- 
te del fondo reale o capitale. E se noli' atto costitutivo 
non vi abbiano distinzioni di specie, allora la presun- 
zione naturale e ragionevole è che veruna differenza 
siasi voluta stabilire al titolo e ai diritti di tutte le 
azioni, e così tanto alle azioni pagate con capitali quanto 
alle azioni pagate con opere e industria. 

Le azioni sono dette anche paganti e non paganti. 
Paganti, quelle che abbiamo già chiamate di capitale; 
non paganti, quelle segnatamente che vengano date in 
prezzo del conferimeuto d' un brevetto per invenzione 
o miglioramento di meccanismo o processo, ovvero in 
premio a coloro che concepirono l' idea dell* intrapresa 
e fecero il progetto relativo. Queste sono della stessa 
natura giuridica delle industriali, e chiamano soltanto 
l' avvertenza economica sulle generali che, ove nello 
statuto organico sieno non abbastanza fondate in ragione 
di attribuzione, vanno a scemare i dividendi degli utili 
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alle azioni di capitale e anche alle azioni industriali per 
opere spiegate e continuate di vantaggio della società. 

Vi hanno eziandio le azioni di godimento: le quali 
però non sono che ima sostituzione che si provvede fare 
alle azioni primitive di capitale e industriali. Suolsi di- 
sporre nello statuto che, sui proventi annuali d' esercizio 
della società, sarà a prelevare una porzione per fare un 
fondo d' ammortizzazione delle azioni primitive, e vale 
a dire per rimborsarle in capitale e interessi, e mettere 
al loro posto azioni che hanno un diritto perfettamente 
eguale, senza distinzione d' origine, tanto al godimento 
dei profìtti annuali quanto al godimento di aver parte, 
allorché la società si sciolga, nelle divisioni finali del 
patrimonio. 

Fuori dell' avere provveduto all' ammortizzazione delle 
azioni primitive e alla sostituzione delle azioni di pari 
condizione, o per sino a tanto che questa sostituzione 
non sia effettuata, si usa pattuire nello statuto, ponendo di 
fronte le azioni di capitale e le azioni industriali, di di- 
videre i benefici annuali netti in questo modo: Dappri- 
ma si abbiano a pagare gli interessi dei valori reali 
versati nel fondo sociale ai proprietarj delle azioni di 
capitale, per un tre o quattro o cinque per cento, come 
è pattuito. E indi quanto rimanga sia il dividendo che si 
ha da attribuire indistintamente alle azioni di capitale e 
alle azioni industriali. 

Sciolta poi che sia la società, e pagati tutti i debiti 
che essa avesse lasciati, si rimborsano le azioni di capi- 
tale, si liberano i soci industriali dalle loro opere; e ciò 
che resta di patrimonio reale si divide egualmente fra 
i soci di capitale e i soci industriali. 

■ 

' 102.° Ora vediamo le forme generali che possono 
prendere le azioni, e quale sia V indole giuridica di 
questo titolo. 
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Le azioni nelle loro forme generali possono volersi 
sullo statuto, o nominative, o al portatore. Sono nomir 
. native ogni qual volta si stabilisce che verranno in- 
scritte sul registro della società e sulle cartelle di rilascio 
in titoli per ciascun socio al nome del socio d' origine: 
e così hanno a passare e a mantenersi al nome anche 
dei successori o cessionarj. Sono al portatore ogni qual 
volta si stabilisce che debbano essere sul registro della, 
società e sulle cartelle di rilascio in titoli a ciascun 
socio senza alcun nome personale: hanno solamente 
menzione d 1 azione nella data società, col numero d' or- 
dine proprio a ciascuna, il marchio e la segnatura socia- . 
le. Valgono in titolo pel solo possederle o portarle. 

Le azioni nominative possono anche costituirsi all'or- 
dine; e non di raro soglionsi così costituire. Questa es- 
pressione ha il senso di attribuire alle azioni, pure no- 
minative, la negoziabilità colle forme privilegiate delle 
cambiali e dei biglietti a ordine fra negozianti, come 
avremo a vedere. 

Tutte le azioni sono estratte da un registro apposito 
preparato nelT amministrazione, a doppj esemplari. Il 
quale registro, sugli esemplari di ceppo proprio conser- 
vati, è come il censimento dei proprietarj molti dello 
stabilimento commerciale per anonima. 

L'indole giuridica del titolo delle azioni è d'essere queste, 
in genere, quote di ragione e beni mobili per determinazio- 
ne della legge; attribuendo un diritto incorporale ed even- 
tuale a ciascun socio ad avere parte negli utili e nelle divi- 
sioni finali. È d'essere in genere beni mobili quando anche, 
la società avesse beni immobili : perciocché, fino a tanto 
che la società sussiste, i beni immobili apparterebbero 
alla società, e non già ai soci in quote (art. 529 cod. civ.) 

Le azioni sono quote di ragione nello stabilimento; 
non sono crediti propriamente tali. Il loro valore in sè 
stesse, venale o negoziabile, non è già dalla loro co- 
li. 12 
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stituzione e dal loro eosto primitivi, ma è in relazione 
economica alla bontà più o meno dèli' esercizio dell'in- 
trapresa, e ai profitti più o meno che questa sappia ritrarre. 
Quando i profitti sono scarsi il valore delle azioni di- 
scende al di sotto del costo loro primitivo ; quando in- 
vece i profitti sieno pingui allora il valore delle azioni 
ascende e ben al disopra del costo primitivo. E tutto 
ciò come avviene nei valori venali di qualsivoglia fondo 
anche civile, più o meno bene piantato, più o meno be- 
ne condotto di governo, quale che ne sia stato il costo 
d' origine. 

L' azione, in quanto ha di carico fino a che non è pa- 
gata, e in quanto ha di ragione in quota verso la so- 
cietà, è indivisibile, sebbene sia determinata ed espressa 
in una somma di danaro che sarebbe di natura sua di- 
visibile, passando a più persone in debito e in credito. 
Costituito nell' atto organico il capitale nelle azioni tali, 
ed eguali, e costituito nell'atto stesso il servigio in ra- 
gioni alle azioni, la società non può riconoscere e am- 
mettere sempre che l'azione, come è, indivisamente. La 
società non potrebbe seguire le suddivisioni che avesse 
a subire l'azione per successione ereditaria o per ces- 
sione fatta dall'azionista senza passare in complicazioni 
non volute, e alterazioni dello statuto suo organico e 
reale*. Epperò quando l'azionista trasmetta l'azione a 
più eredi o legatarj, ovvero anche in vita la ceda a più 
persone, la società non riconosce che un solo fra essi 
nell'esercizio dei diritti relativi per l'interesse di lui 
e in rappresentanza degli altri. È questa una delle in- 
divisibilità procedenti dal contratto, e cióè per la costi- 
tuzione del capitale sociale nelle forme date allo stesso 

(art.° 1220. 1221 §. 5 cod. civ.) 

• • • ■ . ■*• 

103.° Viste così le forme generali che possono pren- 
dere le àzioni, e toccato dell' indole loro giuridica, par- 
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liamo ora della cessione che si abbia a farne per atto 
tra vivi, e della trasmissione per eredità o per legato. 
E veramente le azioni in stabilimenti di società anoni- 
me presentano una materia copiosa e di grande pregio 
a continue cessioni e negoziazioni negli Stati, sia sulle 
Borse di commercio, sia fuori per contrattazioni in 
privato. 

Quando nello statuto le azioni vennero fatte nominar 
Uve, e vale a dire che la proprietà di esse venne sta- 
bilita al nome del socio acquirente d' origine, mediante 
iscrizione di esso sul registra apposito della società e 
sulla cartella relativa a lui rilasciata ; e che la proprietà 
stessa ha cosi da mantenersi al nome; allora la cessione si 
opera con una dichiarazione di trasferimento che quel 
. primo socio proprietario o un suo procuratore richiede 
che si faccia, e Arma sul registro della società e sulla 
cartella a favore dell' acquirente o cessionario, e a cui 
la cartella stessa viene consegnata. Nello stesso modo si 
operano le successive cessioni a nuovi acquirenti (art. 44). 

In diritto comune la cessione dei crediti e altri diritti 
non si ha valida ed efficace a fronte del debitore e dei 
terzi se non sia fatta per atto scritto, e se non se dopo 
che sia stata denunziata al debitore ceduto, ovvero che 
questi l'abbia accettata (art: 1690. 1691 cod. civ.) Or 
bene: la cessione delle azioni nominative .mediante una . 
dichiarazione di trasferimento sul registro della società 
richiesta e firmata dal socio proprietario e cedente 'sod- 
disfa appieno alle due condizioni. La dichiarazione sul 
registro a favore del cessionario è per atto scritto in 
libro di commercio valevole a prova dell' atto, stesso ; e 
l' essere sul registro della società vale per essa denunzia 
al debitore e anzi sua accettazione (art. 0 21). 

Le azioni nominative possono «ssere costituite nello 
statuto sociale all' or di/ne del socio acquirente. Questa 
espressione ha il senso di attribuire alle azioni la ne- 
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goziabilità per cessioni colle forme privilegiate proprie 
alle cambiali e ai biglietti a ordine fra negozianti; e 
vale a dire che se ne possa fare la cessione validamente 
anche rispetto ai terzi con semplice girata a piedi o a 
tergo della cartella dell'azione. Il titolare scrive con 
data e firma: E per me air ordine del tale; valore a- 
vuto in contante. Il giratario diverrà così proprietario 
dell 1 azione a fronte anche dei terzi, e fino dal momento 
della girata (art. 149. 150. 201). 

Nei casi poi in cui la trasmissione della proprietà del- 
l' azione nominativa avvenga per morte dell'azionista a 
favore dell' erede suo o legatario, o avvenga per sen- 
tenza, allora i nuovi acquirenti fanno operare sul regi- 
stro della società la- menzione della trasmissione in loro 
dell'azione, communicando i documenti relativi. E i più 
eredi o legatari hanno a determinare quel solo fra essi 
che individualmente abbia a rappresentarli tutti (vedi 
sopra n.° 102). 

Quando nello statuto le azioui furono invece costituite 
colla forma al portatore, allora la cessione di esse, che 
voglia farsi dal proprietario a nuovo acquirente, si ope- 
ra colla semplice tradizione del titolo, ossia della car- 
tella, dal cedente al cessionario. Non vi ha bisogno al- 
lora, per effettuare la trasmissione della proprietà, di 
atto o dichiarazione alcuna nè sul registro della società, 
nè a piedi o a tergo della cartella (art. 0 45). In detta 
forma P azione è considerata quale un bene mobile, sen- 
za nome in esso di appartenenza, e che appartenga pel 
solo possesso ; e il quale bene per ciò si possa trasmet- 
tere in proprietà col consenso e colla semplice consegna 
alle mani dell'acquirente (articoli 1583. 1606 cod. civ.) 

L' acquisto delle azioni al portatore per eredità o per 
legato non abbisogna di giustificarsi, nei rapporti colla 
società, mediante presentazione di documenti. Basta il 
possederle. 
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Effettuata ehe sia la cessione o trasmissione, nei di- 
versi modi a seconda della forma dell' azione costituita, 
l'acquirente viene investito in tutti i diritti proprj al-. 
l' azione e alla qualità per essa presa di socio ; e viene 
sottoposto insieme a tutti i carichi che l'azione stessa 
potesse ancora avere. 

Viene investito in tutti i diritti utili all'azione e an- 
che alla qualità proprio di socio. E ciò perchè nell'ano- 
nima la qualità di socio capitalista è puramente ed e- 
sclusivamente reale ; e per conseguenza si può cedere 
e trasmettere ad altri: il che, di regola generale, non 
può farsi nella collettiva dove la qualità di socio è prin- 
cipalmente personale. — Pure nell'anonima non sarebbero 
negoziabili, colla trasmissione della qualità di socio, le 
azioni industriali, quelle cioè che sono concedute a de- 
terminate persone in considerazione di opere tali che 
esse sole hanno a dare. Ed è per questo che si costuma 
disporre nello statuto che le azioni industriali avranno a 
rimanere depositate presso P amministrazione, e quindi 
fuori di commercio, anche a garanzia delle obligazioni 
assunte personalmente da tali azionisti. 

Viene insieme l'acquirente sottoposto ai carichi che 
l' azione avesse ancora. Così, se al tempo della cessione 
o trasmissione l' azione era stata pagata soltanto in una 
rata o in alcune rate, e non per anche in totalità, V a- 
cquirente si sarebbe fatto obligato senza dubbio verso 
la società ai pagamenti delle rate successive nelle sca- 
denze. 

Ma ogni volta che le azioni furono costituite a? por- 
tatore, ovvero anche nominative aìV ordine, e che per 
ciò l'acquirente fosse sconosciuto alla società, o non vo- 
lesse egli pagare le rate successive in scadenza, o fosse 
insolvibile, la società avrebbe ella ancora obligato a sè 
il socio primitivo soscrittore per poterlo costringere al • 
pagamento delle rate che l'acquirente non paga? — È 
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un punto cotesto importante a mettere in chiaro col 
lume de' principj, e colle cautele di uso nella pratica, 
perciocché le società anonime si trovano bene spesso in 
occorrenze a doverlo sapere con certezza per proprio 
governo. 

Giusta i principj generali delle obligazioni emergenti 
dai contratti sarebbe a ritenere che il socio d' origine 
avendo soscritto all' acquisto dell' azione colla società, 
egli ebbe ad obligarsi personalmente verso la stessa e 
rimanga obligato fino ad integrale pagamento. La ces- 
sione da lui fatta, in cui non prese parte la società, non 
potrebbe mai valere, giusta i principj di ragion comu- 
ne, come sostituzione di debitore a debitore verso lei. 

Ma al rigore di questi principj s' intende derogato 
nello statuto sociale ogni qual volta siasi fatta pura- 
mente reale la guarentigia della società per le rate suc- 
cessive, disponendosi che, mancando al pagamento in 
precise scadenze, le promesse d'azione si faranno di 
pien diritto della società sulle rifce già pagate; (vedi sopra 
n.° 100); e ogni qual volta siasi lasciata la facoltà di cedere 
pssia di negoziare anche le semplici promesse d'azione,, 
per ottenere so scrittori a grandi partite di esse, i quali 
possano riversarle indi tosto nel publico per cessioni al 
minuto. In tali casi ritiensi nella pratica che il primi- 
tivo soscrittore non possa più essere richiesto de' paga- 
menti. Ove pai lo statuto sociale non contenesse la detta 
clausola, ed esprimesse anche il divieto della negozia- 
bilità delle promesse d'azione, o almeno fino alle tante 
rate pagate, allora senza dubbio i principj di diritto 
comune sull' effetto delle obligazioni contrattuali rimar- 
rebbero nel pieno loro vigore ; e perciò i primi soscrifc- 
tori potrebbero essere richiesti de' pagamenti non ostante 
le cessioni. 

Un grande male che possono fare i progetti di società 
anonime, e che non di raro fanno, è appunto in questo, 
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e cioè, che i promotori o taluni speculatori, senza, al- 
cun proposito serio a tener parte nelT intrapresa, soscri- 
vono all' acquisto di grosse partite, di promesse d' azio- 
ne: e, adoperandosi con arti e raggiri a gonfiare nel 
pubblico T opinione della bontà dell'intrapresa pei be- 
nefici che avrà a produrre, fanno indi salire il prezzo 
venale di quelle promesse al di sopra del costo pri- 
mitivo ; ottenuto questo, le riversano in cessioni ad al- 
tri con guadagni cospicui, e con inganno degli acqui- 
renti nuovi, i quali ben presto veggono que' titoli rica- 
duti non solo al prezzo d'origine ma a prezzi anche 
assai minori. A far argine al qua! male intende il de- 
, creto regio di autorizzazione coir imporre che sia vie- 
tata la negoziabilità delle promesse d' azione fino a tanto 
che non sieno pagate in una ragguardevole parte di 
tante rate determinate. E pur questa provvidenza (che 
giova, se non in tutto, a qualche cosa) potrebbe essere 
dettata in legge generale e permanente. . 

V 

104.° La società anonima viene animata al suo eser- 
cizio, nelT intrapreso commercio, con organismo e con 
procedere d' amministrazione in forme e caratteri molto 
diversi da quelli delle società collettiva e accomandita. 
È retta e condotta come un Istituto, e quasi come una 
Comunità. Intorno a ciò la legge dice brevemente che , 
essa è amministrata da mandatari teraporari, revocabili, 
soci o non soci, stipendiati o gratuiti „ (art.° 40). Ma 
le necessità della cosa e l'uso sogliono dare un appa- 
rato di complicazione all' organismo del corpo ammini- 
strante per mandato e al suo procedere neff esercizio, 
quali importa conoscere. 

L'amministrazione è costituita nello statuto con un 
Consiglio detto appunto d'amministrazione, e con un 
Direttore o gerente o agente. Xa società veglia con= As- 
semblee periodiche e straordinarie, e con Censori ad- 
detti al consiglio in permanenza. 
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H Consiglio si compone di un numero determinato 
d' individui, i quali vengono nominati dai soci in assem- 
blea generale, e in cui è nominato anche il Direttore. 
E pure determinato il tempo in cui hanno a stare in 
ufficio. Si possono nominare e di consueto soglionsi no- 
minare tra i soci ; e in ciò vi ha una differenza sostan- 
ziale coli' accomandita, dove gli accomandanti non pos- 
sono prendere parte nel? amministrazione. E si dispone 
nello statuto che essi debbano possedere un dato nu- 
mero di azioni, le quali abbiano a rimanere depositate 
nella cassa sociale a garantia dei loro atti come ammi- 
nistratori. 

Il consiglio indi si nomina da sè il proprio presidente . 
per le convocazioni e per la direzione delle sedute. 

Le facoltà del consiglio sono determinate nello sta- 
tuto. Ivi ha il mandato e i suoi termini. Nei casi di non 
intera o di non ben chiara ed equivoca determinazione 
ivi fatta, si ha da intendere che le facoltà e le attribu- 
zioni sieno quelle proprie a condurre ed esercitare il 
traffico o 1' oggetto quale si volle neh" intrapresa socia- 
le. E per conoscere quali sieno le facoltà proprie al 
mandato generale d'amministrazione o gestione sociale 
non si hanno che a richiamare le nozioni già presentate 
in proposito nella società in nome collettivo (vedi 
sopra N.° 64). 

Il direttore o gerente ha nelle attribuzioni le parti 
d' esecuzione, sia per atti e per cose già contemplate 
nello statuto, sia per le deliberazioni del consiglio. 

Quando si avessero a fare atti o a sostenere giudizi 
per oggetti estranei a ciò che sia propriamente della 
gestione sociale occorrebbe un mandato speciale per de- 
liberazione dei soci in assemblea generale. 

I membri del consiglio .e il direttore hanno verso la 
società le obligazioni tutte quante proprie al mandato as- 
sunto, e colle responsabilità personali relative d' inden- 
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nità anche per tutte le colpe di negligenze, di disordini, 
e d' imprudenze ( art.° 1991 e seg. cod civ. ). Ove si 
mantengano nei limiti del mandato, non contraggono 
veruna obligazione personale verso i terzi per gli atti 
e contratti fatti da loro a nome della società, sebbene 
eglino siano soci. Nel che pure l'anonima ha differenza 
sostanziale colle società collettiva e accomandita. 

Possono essere nominati anche fra persone estranee 
alla società. Possono farsi gratuiti, ovvero retribuiti con 
salario. Possono ognor sempre revocarsi, e anche prima 
che fosse compiuto il tempo stabilito alla durata delle 
funzioni loro. 

Quando nell' atto di costituzione della società si prov- 
vegga ir massima soltanto all' organismo del corpo d'am- 
ministrazione, e si passa dopo dai soci in assemblea alla 
nomina delle persone, allora non si può mai nemmeno 
dubitare che gli amministratori nominati non sieno re- 
vocabili *& qualunque tempo a semplice facoltà dei soci. 
Ma, nominato che sia un amministratore nell' atto stesso 
di costituzione della società e disposto in queir atto che 
sia irrevocabile, si è questionato nell' anonima se tale 
carattere d' irrevocabilità del mandato sarà valido e ob- 
bligatorio permanentemente pei 'soci : eccetto sempre pei 
soci l'avere una causa legittima a far destituire l'am- 
ministratore, dietro giudizio de' tribunali, come sarebbe 
per frode o malversazione, e come tiensi nell' ammini- 
stratore nominato sull'atto di costituzione della società 
collettiva (vedi sopra N.° 62 ). 

Intorno a questo punto vi ha chi vorrebbe una dir 
stinzione di casi. 0 f amministratore nominato, e fatto 
irrevocabile, era persona estranea alla società; e allora 
egli non deve potere sostenere l' irrevocabilità del già 
preso mandato, perciocché conw estraneo alla società non 
ha interesse e quindi non ha da avere diritto a conser- 
varlo. 0 invece l' amministratore nominato era socio, e 
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si fece irrevocabile j e allora egli stipulava quella irre- 
vocabilità anche nel proprio e personale interesse; la 
stipulazione non ha niente di contrario air ordine pub- 
blico; e per ciò non potrebbe togliersi il mandato sen- 
za ingiustizia a lui e senza ingiustizia forse anche verso 
la minoranza degli altri soci. — Così si discorre la di- 
stinzione. 

Ma a noi sembra che non possa sostenersi ; e 'che, an- 
che nei. casi in cui l' amministratore sia socio, il man- 
dato di lui rimanga pur tuttavia rivocabile, non ostante 
il patto. La revocabilità degli amministratori è di es- 
senza nell'anonima. Si è posta nel codice di commercio 
in modo assoluto, e senza distinzioni, a qualche effetto 
certamente: ed effetto più non avrebbe se avesse a la- 
sciare ancora sott' intesa la distinzione di diritto comune 
dei casi in cui la nomina è fatta nel contratto di società 
o è fatta dopo ( art. 0 1856 cod. civ. ) Non sarebbe oc- 
corso di dettare neir anonima quella revocabilità : e si 
è dettata appunto perchè si voleva carattere essenziale 
quando si acconsente nelT anonima. 

E chiara è la ragione. Nell'anonima l'amministratore, 
che sia pure socio, non assume punto obligazioni per- 
sonali dagli atti e contratti che faccia coi terzi. E però 
il possedere egli azioni non è per tutti gli altri soci 
sufficiente guarentigia di accurata e prudente ammini- 
strazione. Si fa molto difficile poter riescire negli ag- 
gravj di colpe semplici all' amministratore; e non per- 
tanto essere di fatto che egli amministri poco accu- 
ratamente e prudentemente perchè non ha a rispon- 
dere delle obbligazioni della società. E la guarentigia 
della responsabilità personale vi ha invece nella collet- 
tiva. Respingiamo pertanto la detta distinzione, e tenia- 
mo in ogni caso revocabile il mandato. 

105.° L' Assemblea generale degli azionisti è la so- 
cietà essa stessa che fa atto di presenza e di padronan- 
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za. Lo statuto dispone per riunioni sue ordinarie e pe- 
riodiche, e anche per riunioni straordinarie alle occor- 
renze. In esse i soci ricevono dagli amministratori re- 
lazioni motivate delle operazioni passate, e il conto ; e 
ricevono le proposte per operazioni future che escissero 
t dal mandato comune di gestione. Procèdono alla nomina 
dei revisori del conto ; e alla nomina degli amministra- 
tori nuovi, ove sia caso. Discutono le proposte. 

Giusta i principj, tutti i soci hanno diritto d'inter- 
venire, anche il possessore di una sola azione. Ma per 
commettere la trattazione degli affari sociali a coloro 
soltanto che vi tengono un interesse di qualche conto, 
e per ovviare agli inconvenienti di adunanze troppo nu- 
merose in cui s' intromettessero piccole ed estranee pas- 
sioni, si costuma nello statuto d' imporre il possesso di 
un numero determinato di azioni per potere prendere 
parte all'assemblea con voto. 

Giusta i principj, qualunque socio abbia diritto d' in- 
tervenire neir assemblea deve potervi intervenire sia in 
persona propria, sia per mezzo di procuratore libera- 
mente scelto. E pure in questo, alio scopo prudente di 
evitare la presenza di persone estranee agli interessi so- 
ciali, si usa disporre nello statuto che il mandato non 
abbia da essere dato che ad un altro socio. E, acciocché 
molti voti non si cumulino sopra una sola mente e vo- 
lontà, si usa altresì disporre che non si possa avere che 
un numero determinato di mandati. 

L'assemblea degli azionisti, intorno a tutti gli affari 
che sono proprj dell' oggetto dell' intrapresa sociale, sie- 
no particolari sieno generali, tratta e delibera. La mag- 
gioranza in numero degli azionisti fa deliberazione valida, 
e che vincola anche la minoranza. Tale è la legge razio- 
nale e naturale per qualnnque società. Essendo stati 
tutti i soci assenzienti nella convenzione per l' oggetto 
dell' intrapresa, e dovendo questa essere condotta, la mi- 
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noranza non dove potere fare ostacolo air andamento 
degli affari. 

L'assemblea può anche trattare a fare mutamenti 
nello statuto, sia per l'oggetto dell'intrapresa ad ampliar- 
lo o restringerlo, sia pel capitale ad aumentarlo con ri- 
chieste di supplementi, sia per V organismo dell' ammi- 
nistrazione. Ma in tali casi, a fare deliberazione valida 
che vincoli tutti i soci, occorre l' unanimità dei voti. In 
tali casi la maggioranza non potrebbe più vincolare la 
minoranza. Si sarebbe come sopra una società nuova o 
un affare nuovo che si tratta di costituire, e in cui cia- 
scuno dei chiamati a trattare è padrone a prendere o no 
parte nei medesimi. 

Intorno all' organismo d' amministrazione, dobbiamo 
dire, che le grandi società sogliono inoltre avere alcuni 
nominati fra i soci a dovere stare permanentemente pres- 
so il Consiglio e il Direttore, e sono chiamati Censori. 
Essi hanno per ufficio di vegliare all'osservanza dello 
statuto e all'andamento delle operazioni: possono esa- 
minare i libri e la corrispondenza; possono verificare i 
conti e lo stato della cassa, e qualunque altro particola- 
re servigio. I censori sono propriamente delegati delle 
assemblee generali, con una parte delle facoltà delle as- 
semblee stesse, e quali vengono loro attribuite nello 
statuto. 

Dobbiamo anche fare una parola del Commissario re- 
gio. Nel sistema legislativo di tenere V esistenza legale 
delle società anonime dipendente dall'autorizzazione re- 
gia, viene conseguente il diritto eziandìo pel Governo 
di vegliare sulle società stesse a che si attengano ai lo- 
ro statuti. Di qui la pratica *che ogni società anonima 
avesse da tenere un Commissario di nomina regia, e che 
la società pagava con stipendio. 

Ma come questa pratica aveva in certo modo quasi il 
significato di fare il Governo garante delle buone ope- 
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razioni della società, e questo di vero non poteva esse- 
re; e come portava ognor sempre un carico alla società; 
così sulle generali si è abbandonata. Il Governo l'ha 
conservata solamente colle grandi società anonime per 
oggetti di grave interesse publico o nelle quali esso 
stesso abbia interessi diretti, come sono quelle per stra- 
de ferrate, per banche publiche, o per qualche altra 
d'interesse egualmente grave. 

106.° A compiere la trattazione elementare delle so- 
cietà anonime abbiamo ' da ultimo a presentare alcune 
nozioni risguardanti le obligazioni contratte dalla società 
verso i terzi, ossia verso le persone estranee, e i diritti 
competenti a quelle persone. 

La società anonima, quale ente legalmente costituito, 
pu{> nel suo esercizio assumere obligazioni verso perso- 
ne o enti estranei per tutte quelle cause per le quali 
possono assumere obligazioni anche le altre società: e 
vale a dire, principalmente e più di consueto per con- 
tratti; e anche per quasi contratti e per quasi delitti. 

Coloro estranei che, per una causa qualsiasi, sono di- 
venuti creditori della società anonima hanno diritto e 
azione giudiciale contro di essa società. Possono chia- 
marla nanti i tribunali nella rappresentanza del suo Di- 
rettore, e farla condannare al soddisfacimento delle con- 
tratte obligazioni. possono farle pignorare o sequestrare 
e vendere, per autorità di giustizia, i beni mobili e im- 
mobili, per ottenere pagamento di quanto sia loro do- 
vuto. Possono altresì, ove- la società manchi al soddisfa- 
cimento de' suoi debiti alle scadenze con caratteri e cir- 
costanze d' impotenza generale, fere istanza per la di- 
chiarazione del suo fallimento. 

I diritti dèi creditori sono esclusivamente verso l'ente 
società e il suo patrimonio, e fino all' esaurimento del 
. patrimonio medesimo. Non sono verso le persone e i 
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patrimonj di verun socio, e nemmeno degli amministra- 
tori sebbene essi stessi sieno soci. E questo è dal ca- 
rattere proprio della società. 

Fino a tanto che la società sussiste nel suo esercizio, 
i creditori , non avrebbero diritto di agire contro i soci 
per avere pagamento de' loro crediti su quanto essi soci 
dovessero ancora versare in rate dell' azione. Il paga- 
mento dell'azione, ossia della quota di capitale pro- 
messo, compete in diritto alla società per essere do- 
mandato e ottenuto. Ma allor che la società sia caduta 
in fallimento, la massa dei creditori, investita dei diritti 
tutti di essa società, potrà senza dubbio costringere i 
soci al versamento delle rate d'azione che per avven- 
tura fossero ancora dovute (art. 476. § 1. 518. 519). 

I creditori hanno diritto di verificare e assicurarsi da- 
gli inventar} che i dividendi furono fatti e ripartiti so- 
pra benefici netti da ogni spesa, secondo lo statuto, e 
lealmente- accertati. E ove riscontrino che così venne 
proceduto, essi non potranno mai costringere i soci a 
riversare dividendi percetti in passato di buona fede. Ma 
ove mai riscontrassero invece che fossero stati fatti e 
ripartiti dividendi non leali sopra benefici netti, e non 
regolari; come questi dividendi non potrebbero essere 
stati presi che sul capitale sociale, il quale si diede e 
doveva rimanere la guarentigia dei terzi, così in tali 
casi sarebbe manifesta la frode fattoi ai terzi stessi cre- 
ditori: della quale frode spiegata perciò dovrebbero ri- 
spondere d'indennità corrispondente in principal modo 
gli amministratori autori, e anche tutti i soci complici 
loro. 

Quando gli amministratori, come tali, abbiano assun- 
te obligazioni per oggetti fuori del mandato che essi 
avevano dallo statuto, e che la società non voglia ap- 
provare e ratificare come proprie quelle obligazioni, egli 
è ben evidente che i creditori sulle stesse non avreb- . 
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bero diritti da esercitare verso la società. — In tali casi 
i creditori avrebbero eglino diritti da poter esercitare 
verso le persone degli amministratori? 

Per la negativa si dice: che la publicità data allo sta- 
tuto sociale non permette ai terzi d' ignorare il manda- 
to di gestione e i limiti dello stesso; che i terzi avendo 
contrattato cogli amministratori i quali non si obligavano 
in nome proprio ma in nome della società, quei terzi 
non hanno che ad imputare a sè stessi di avere fatta 
opera vana a non vincolare nè la società nè personal- 
mente gli amministratori. 

Per l'affermativa invece si dice con miglior fonda- 
mento di ragione: che i terzi vanno a trattare e a con- 
venire cogli amministratori ognor sempre col proposito 
serio di un effetto della convenzione, e un tale proposi- 
to non può non ammettersi anche nell'animo degli am- 
ministratori; che il varcare i limiti del mandato è suf- 
ficiente sibbene a impedire qualunque obligazione con- 
trattuale pel mandante, ma liscia tuttavia il fatto pro- 
prio e personale del mandatario, il quale fatto può es- 
sere preso ad altro titolo legale d' obligazione; che nella 
celerità delle operazioni, sopra tutto in commercio, non 
è possibile ai terzi di verificare ad ogni occorrenza di 
contratto .i limiti precisi del mandato degli amministra- 
tori della società, ed essi terzi abbisognano di poter ri- 1 
posare in buona fede sull'interesse della convenzione. 
Conseguentemente è a ritenere che, in detti casi, gli 
amministratori avranno a rispondere personalmente ver- 
so le controparti di piena indennità pel rifiuto d' ese 
cuzione da parte della società; e ne avranno a rispondere 
dietro le legge generale che un fatto qualunque che re- 
ca danno obliga a risarcirlo (art. 1382 cod. àv.) Avranno 
a rispondere di piena indennità, se non amano meglio 
di eseguire essi stessi personalmente il contratto. 
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107.° Veduta così la società anonima nelT indole sua 
speciale, e nelle parti e negli effetti che le sono pro- 
prj, viene agevole e con poche parole poter prendere 
idea dell' accomandita per azioni al portatore: la quale 
in sostanza è un' anonima che si collega, in forma d'ac- 
comandita, a soci responsabili personalmente e solidali. 

Allorché vi abbiano taluni disposti ad esporre le per- 
sone loro per rispondere delle obligazioni della società 
senza limite e solidalmente, e abbisognano di prendere 
un cospicuo capitale in accomandita, essi possono otte- 
nerlo anche da molti accomandanti coi quali si costitui- 
sca la società, e si faccia il capitale dell'accomandita 
per azioni nominative. E anche allora si avrà l'acco- 
mandita pura, colla sola differenza in fatto sull'accoman- 
dita più comune, che gli accomandati invece di essere 
pochi saranno molti. In diritto gli accomandanti per a- 
zioni nominative non potranno prender parte nell'am- 
ministrazione della società, senza perdere i favori del- 
l' accomandita e farsi perciò obligati senza limite e so- 
lidalmente. E l'essere nominative le azioni rende pos- 
sibile e facile il conoscerli e tenerli al rispetto della 
legge. 

Non volendo gli accomandanti concorrere con capitali 
all'industria sènza il diritto insieme di potere prendere 
parte nelT amministrazione della società, questo ha fatto 
trovare modo alla sagacità umana di potervi riescire, 
costituendo il capitale dell' accomandita per azioni com- 
piutamente impersonali; e così al portatore. 1 legislatori 
hanno sanzionata questa pratica: ma hanno veduto in 
essa formato e raccolto il capitale come nell'anonima. 
In essa di vero si forma un mero capitale, il quale si 
associa alle persone degli aecomandatarj per l' intrapresa; 
e avrà a tenersi, durante l'esercizio della medesima, 
quale un mero capitale come nelT anonima. 

Procede quindi che le leggi haiyio voluto nell'acco- 
mandita per azioni al portatore le formalità e le gua- 
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rentìgie morali e materiali alla stia costituzione come 
neir anonima: vale a dire, V atto autentico notarile, P ap- 
provazione e autorizzazione per decreto regio, il deposi- 
to e la publicazione loro (art 49. 47. 55). E le ragioni 
di ciò si rilevano nella trattazione dell'anonima. 

Tale società è un composto giuridico con elementi di 
tutte tre le società commerciali, collettiva, accomandita, 
e anonima. In essa, il solo o i più accomandatarj sono 
esposti personalmente alle obligazioni sociali senza li- 
# mite e in «olido. Il capitale si associa agli accomanda- 
tarj in accomandita. Gli accomandanti non espongono le 
loro persone verso gli estranei nemmeno entro i limiti 
della quota o azione, per la quale essi si obligano sol- 
tanto verso la società; e possono prendere parte nel- 
T amministrazione, sia quali gerenti nominati da tutti i 
soci, sia quali procuratori degli accomandatarj gerenti, 
come neir anonima. ' 

Nel resto, e in generale, così per le attribuzioni e i 
diritti degli accomandatarj e degli accomandanti nei rap- 
porti tra loro, come nelle esposizioni verso gli estranei, 
non è che a fare richiamo, rispettivamente a ciascuna 
specie loro, alle massima della collettiva e dell'anonima. 



II. 



13 



Digitized by Google 



194 

Capo Quinte. 



DELLE SOCIETÀ' IN PARTECIPAZIONE 
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108. Definizione. Oasi di questa società. 

109. Qualità caratteristiche che la distinguono dalle 
altre società; e conseguenze legali delle qualità sue. 

110. Importanza a determinare se una società sia 
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segni certi si può riconoscere. 
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. 112. Dei rapporti dei soci coi terzi, 

* è 

108.° Le società che abbiamo vedute, in nome collet- 
tivo, in accomandita, e anonima, pur cai caratteri pro- 
prj a ciascuna, sono specie tutte che mettono in essere 
un corpo legale con nome, con firma, con patrimonio, 
con sede o domicilio, con esercizio di diritti e obliga- 
zioni. Quelle società sono perfette come persone nuove 
create e composte, altre e diverse dalle persone indivi- 
due de' soci; e che per ciò, nelT esistenza loro giuridica, 
hanno uno statuto personale. Ma, e-ltre e fuori di esse, 
la legge riconosce nella pratica e convalida di effetti una 
società d'altra specie, che dicesi in partecipazione. Tale 
società è di uso frequente nel commercio; e vuole es- 
sere bene conosciuta nei caratteri che le sono proprj, 
per gli effetti legali dei medesimi, sia nei rapporti dei 
soci tra loro, sia nei rapporti dei soci coi terzi. 
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La società in partecipazione è quella che si conviene 
fra due o più persone per avere parte di profitti in una 

0 più operazioni di commercio speciali e determinate,, 
le quali operazioni sieno padroneggiate e condotte da 
una o da alcune di esse persone come proprie e in pro- 
prio nome personale (art. 58 e 59 § 1. ) Il socio o i 
soci che avranno così a padroneggiare Y operazione fan- 
no tutti gli atti di economia interna, e anche esterna 
per contratti coi terzi, come proprj e in proprio nome 
personale; presentano indi il conto ai consoci, che dicesi 
di partecipazione; e dividono con essi i profitti e le per- 
dite, a mezzo, a terzo, giusta i patti. — Figuriamo al- 

• caini casi di questa società: 

Un negoziante di Genova scrive al suo corrispon- 
dente di Milano essere arrivato colà in porto dall'A- 
merica un grosso carico di coloniali, e che sarebbe 
buon afare ad acquistare una partita di caffè della tale 
qualità e del tale costo da rivendere con vantaggio; e 

10 invita a prendervi parte. Il corrispondente di Milano 
risponde che annuisce e prende parte per un terzo nei 
profitti e nelle perdite. Il negoziante di Genova così coi 
suoi mezzi e con quelli dati dal corrispondente compera 

11 caffè in proprio nome e in proprio nome lo rivende. 
Indi presenta il conto al corrispondente di Milano, e di- 
vide con lui i profitti e le perdite. 

Un tale ha ottenuto Y aggiudicazione dell' appalto per 
la riscossione del dazio consumo nella sua città. Non 
avendo tutti i fondi opportuni, ne chiede ad altre per- 
sone p* oponetìdo loro di metterle a parte dei profitti 
nelT appalto: quelle accettano, ponendo una metà o un 
terzo dei capitali, e stipulano una parte corrispondente 
nei profitti e nelle perdite. L'appaltatore conduce egii 
solo l'appalto di riscossione, e fa ad ogni occorrenza 
tutti gli atti e contratti in proprio nome. Indi presenta 

1 conti e divide. 
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Io ho la nave e il carico, o il tale interesse sulla me- 
desima, nella tale spedizione marittima che si fa al 
mio nome. Propongo a voi di mettervi a parte dei pro- 
fitti netti della spedizione mediante la somma tale; e 
voi accettate. 

Dus negozianti vanno ad una fiera per fare aquisti 
della stessa specie. Non volendo nuocersi a vicenda con 
emulazioni di salite ne' prezzi per riescire, convengono 
di fare tutte le- compere nell'interesse comune, e di 
dividere gli utili. 

Due negozianti di Livorno convengono, di trarre grani 
da Odessa in questa maniera. Uno di essi si recherà a 
Odessa e farà colà gli acquisti in proprio nome; e l'ai- ' 
tro li riceverà a Livorno e farà le vendite da sè in pro- 
prio nome. Indi si presenteranno i conti delle operazio- 
ni fatte da ciascuno; e ripartiranno i profitti e le perdite. 

Ecco alcune immagini in fatto di questa società. 

• ». 

109.° Le qualità caratteristiche di questa società sono: 

L° Che essa è una mera convenzione ad effetti sola- 
mente privati fra le sue parti, e non si presenta punto 
all'esterno costituita in ente o corpo legale. E occulta; 
e all'esterno come se non fosse. 

2.° Che non fonde i beni conferiti in proprietà socia- 
le; non forma patrimonio di società. Ogni cosa in essa 
è individuale: proprietà; opere; atti e contratti: così nel- 
l' ordine interno come nelT ordine esterno. 

Ciascun socio non operante prende soltanto diritto ad 
avere conto delle operazioni, finite che sieno, da coloro 
che ebbero a farle; e tutti prendono diritto ad avere 
parte nei profitti, e prendono obligo a sostenere le 
perdite. 

Da tali qualità procedono conseguenze legali di grave 
momento: 

Le associazioni commerciali in partecipazione non so- 
no soggette alle formalità ordinate per le altre società. 
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Esse hanno luogo nelle forme quali che sieno in cui 
piace ai soci di stipulare ( art. 61 e 59 § 1. ) -Epperò 
questi, se così loro piace, possono stipulare in atto scrit- 
to, ma non è necessario; e possono . anche stipulare per 
lettere, e anche solo verbalmente. Non avendo i soci 
l'atto formale scritto potranno provare tra loro la so- 
cietà colla corrispondenza, coi loro libri, colla prova te- 
stimoniale, e anche con semplici presunzioni purché 
gravi precise e concordanti (art. 60). Potranno fare le 
stesse prove anche per qualunque cangiamento avessero 
portato alle primitive convenzioni. 

Per ciò solo che può farsi anche verbale, e perchè 
rimane occulta e come non esistente rispetto al publico, 
viene conseguente che non ha punto d 1 uopo d' essere 
trascritta e publicata, come è disposto per le altre so- 
cietà. Va scevra e libera da tutte le leggi di statuto 
personale. 

Essa non prende nome alcuno, non firma, non sede o 
domicilio, non patrimonio, non esercizio di diritti e o- 
bligazioni sociali. In tutti gli atti e contratti che avran- 
no ad essere fatti, nell'interesse della società coi terzi, 
stipula e si obliga colui soltanto personalmente che eb- 
be a stipulare e ad obligarsi (art. 59 § 2.) 

Il socio operante non è obligato a tenere libri appo- 
siti per la società, come in obligfizione d' ordine perso- 
nale-generale, di negoziante, perciocché in essa società 
non vi ha ente o corpo quale persona, e quindi nem- 
meno le obligazioni relative di stato. Il socio registra 
le operazioni nei proprj libri personali. 

La società in partecipazione non può cadere in falli- 
mento, perciocché essa per rispetti esterni di obligazioni 
non sussiste. Potranno cadere in fallimento quel socio o 
quei soci operanti e che ebbero personalmente a con- 
trarre obligazioni; e non punto mai gli altri soci parte- 
cipanti inoperosi. 
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Tali sono le conseguenze naturali e legali delle qua- 
lità, e che vedremo innanzi più ampiamente sviluppate. 

• 

110.° È di molta importanza determinare se una data 
società si volle semplicemente in partecipazione, ovvero 
si volle d' altra specie: e ciò per le leggi diverse da cui 
sono governate nelle applicazioni, sia nei rapporti dei 
soci tra loro, sia nei rapporti dei soci coi terzi. A quali 
segni si potrà riconoscere e giudicare con sicurezza che 
la società sia di vero della specie allegata? Veggasi dap- 
prima la importanza, per le applicazioni delle leggi 
diverse: 

Se la convenzione di società si volle in npme collet- 
tivo o in accomandita, essa, fino a tanto che non sia in 
atto formale scritto e depositato e publicato per estrat- 
to, si può fare risolvere per diffidamento giudiziale an- 
che di un solo de' soci (art. 52). Se invece la conven- 
zione di società si volle in partecipazione, essa, anche 
verbale e pel solo consenso, vincola irrevocabilmente 
tutti i soci all'attivazione e continuazione del commer- 
cio divisato, e ai relativi patti stipulati (art. 1134 cod. 
civ. ) 

Se la società si volle in nome collettivo o in acco- 
mandita, essa non potrà provarsi, fra i soci, se non se 
mediante l' atto formale scritto (art. 48 § 1.) Se invece 
si volle in partecipazione, essa potrà provarsi fra i soci 
con qualunque maniera di prova (art. 60). 

Se la convenzione si volle in nome collettivo, negli 
atti e contratti che si avranno a fare rimarrà obligata 
la società e ciascun socio solidalmente e senza limite; e 
anche se fu in accomandita rimarrà obligato l' accoman- 
dante personalmente entro i limiti del capitale acco- 
mandato. In tutti i casi i soci non potrebbero nem- 
meno opporre alle controparti sui contratti la mancanza 
della scrittura e della publicazione (art. 32. 48 e 52 § 
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ultimo). Se invece la convenzione di società fu in par- 
tecipazione, negli atti e contratti fatti per V interesse 
della medesima rimarranno obligati personalmente sol- 
tanto colui- o coloro fra i soci" che ebbero a farli, e non 
punto mai. gli altri soci (art 59 § 2.). 

Se la società è in nome collettivo s' intende che cia- 
scun socio prende qualità di commerciante ad ogni ef- 
fetto di diritto, perciocché essa è a caratteri di perma- 
nenza e di publicità, e in cui ciascun socio o di persona 
o per mandato ha parte negli atti dell 1 esercizio. Se in- 
vece è in partecipazione, i compartecipi non sono com- 
mercianti se non risulti che in altro facciatfo del com- 
mercio la loro abituale professione. 

Da tutti i quali effetti diversi pertanto si rileva di 
quanta importanza sia determinare sui fatti se la società 
sia davvero della specie allegata. E avviene non di raro 
che la mala fede conduce alcune volte un socio ad alle- 
gare contro i consoci la società in nome collettivo e la 
mancanza dell'atto scritto e del deposito e della publi- 
cazione, e ciò per far risolvere la convenzione medesi- 
ma; e altre volte la mala fede conduce i soci ad allegare 
che la società è in partecipazione per sfuggire la azioni 
dei terzi, e rimandare i terzi stessi a quel solo fra loro 
col quale contrattarono. Veramente non è senza difficoltà, 
sui fatti, riconoscere e determinare la società in parte- 
cipazione. 

Si è detto da qualcuno che il segno caratteristico di 
questa società sia nel suo oggetto; e cioè che si abbia 
quando sia per una o più operazioni speciali e deter- 
minate (art. 59 § 1.): quando sia per operazioni di poca 
portata, o delineate in sè stesse per quantità o per du- 
rata. Allorché invece si tratti di operazioni commerciali 
in più specie, e di natura loro continuative e successive, 
o di molta portata, in tali casi debba la società inten- 
dersi contratta in nome collettivo. 
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Questa avvertenza ha qualche cosa di vero: percioc- 
ché più di consueto suolai praticare la società in parte- 
cipazione nelle operazioni di poca portata, o in sè stes- 
se o in durata, dove non occorra presentare air esterno 
T ente composto società e il credito relativo.. Ma è di 
fatto che suolsi praticare alcune volte anche per impre- 
se di grande portata in sè stesse o di continuità. Le 
compartecipazioni in appalti per riscossioni di dazi o 
gabelle, non rare, ne sono un testimonio. La legge 
«ssa stessa rimette per intero alle facoltà libere delle 
parti contraenti di convenire tale società „ per gli og- 
getti, nelle flfrrae, colle proporzioni d'interesse e colle 
condizioni „ quali piacciano a loro (art. 59 § 1.) E, per 
grande o continuativo che prenda pure P oggetto, la so- 
cietà sarà ancora in partecipazione. D' altra parte non è 
impedito, ed è anche praticato, che si pattuisca una so- 
cietà in nome collettivo per operazioni speciali e deter- 
minate, di poca portata, o delineate in sè stesse per 
quantità o per durata. • 

T segni proprj e sicuri della società in partecipazione 
sono ne' suoi caratteri, e così : che essa siasi convenuta 
ad effetti soltanto privati fra i soci per carichi, profìtti 
e perdite da ripartire, rimanendo celata al publico ; e 
che gli atti e contratti da operare nell'interesse della 
medesima sieno in tutto individuali e personali del so- 
cio o dei soci operanti. Ogni qual volta pertanto dal 
fatto e dalle relative circostanze, su cui accada dopo di 
disputare, apparisca la convenzione con detti propositi, 
allora sarà per certo società in partecipazione, e non 
altra specie; quale che sia P oggetto, quale che sia la 
portata e la continuità delle operazioni divisate. 

Quando invece dal fatto e dalle relative circostanze 
apparisca che si ebbe intendimento di presentare al pu- 
blico 1' ente società : si convenne di assumere una Ra- 
gione o dita, d' impiegare una firma sociale, di stabilire 
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la tale sede o domicilio ; si determinò che i soci ope- 
ranti agirebbero e prenderebbero qualità agli atti e 
contratti per sè e quali gerenti o procuratori per gli 
altri soci : allora la società non potrà tenersi certamente 
in partecipazione. Sarà in nome collettivo, o in acco- 
mandita, o anonima, giusta i casi, con tutte le conse- 
guenze proprie alla specie. 

111.° Data una convenzione di società in partecipa- 
zione, sono a vedere \ rapporti legali presi dai soci tra 
loro. V , . 

Nella convenzione fri i soci vi ha veramente una spe- 
cie di società. Epperò àula medesima sorgono tra loro 
obligazioni e diritti, i quili per molti rispetti sono go- 
vernati dalle stesse legg\ e dalle stesse dottrine delle 
società in generale. 

Ciascun socio è obligato \ conferire i valori promessi 
a tempo e luogo, o ih dana\p, o in altri beni corporali, 
o in crediti ; è obligato a conferire 4e opere e V indu- 
stria promesse, colle diligenz^e colla buona fede pro- 
prie alla convenzione. Mancalo alle quali obligazioni 
deve rispondere d 1 indennità vvao i consoci, come già 
vedemmo nella società in nomi collettivo. 

Ciascun socio somministratore di capitale, e non ope- 
rante, ha diritto di avere conto Jal socio o da! soci o- 
peranti di tutti i fatti e di tutti£li atti del commercio 
sociale ; e ogni socio ha diriti di prendeje parte ai 
profitti ottenuti, nelle misure o ppporzioni già pattuite. 

A chi appertengono, durante M operazioni del com- 
mercio sociale^ le cose conferite A ciascun socio e im- 
piegate nel commercio medesimo rV- Vi hanno le cose 
conferite dal socio operante, e le Cse conferite dal so- 
cio o dai soci non operanti. \ » 

Le cose conferite dal socio opànte, di qualunque' 
specie esse sieno e impiegate nel c^mercio, rimango- 
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no di sua proprietà individuale, così nei rapporti ester- 
ni, come nei rapporti interni fra i soci. Egli socio sarà 
sibbene obligato, e debitore ih genere, a doverle usare 
e impiegare nelle operazioni, ma la proprietà e la di- 
sponibilità libera di quelle cose rimarrà à lui persona- 
le. Non si fa punto sociale. Egli può validamente obli- 
garsi con terzi con effetti di esecuzione sulle medesime, 
può dare in pegno, può ipotecare, paò alienare. Così, a 
cagion d' esempio, sul suo bastimerco e carico fece, per 
la tale spedizione, soci compertecpi : indi prese un im- 
prestito a cambio marittimo sii bastimento e carico 
stesso. Il mutuante avrà privilegio senza dubbio per es- 
sere rimborsato, a termini dellt convenzione, sulla nave 
e sul carico, di preferenza alle ragioni de' suoi parteci- 
panti (art. 206 N • 9. 341. &5). 

Le cose conferite dai soi non operanti, ove sieno 
danari o altre fungibili, rissano in proprietà piena e 
libera dei soci operanti eie le ricevono per l'impiego 
nel commercio sociale, sdvo per questi il debito del 
conto. Ove sieno mobili determinati in corpi certi o 
immobili, essi rimango^ in proprietà individuale dei 
soci che li hanno confati.- Pur durante il commercio 
sociale, accadendo il fallmento del socio operante, que- 
sti beni potranno esser* rivendicati dai compartecipi a 
fronte del fallito e dtla massa dé' suoi creditori, giu- 
stificando il titolo e Tdentità come in ogni caso di ri- 
vendicazione. Nessunacosa si fa di patrimonio sociale, 
perchè patrimonio so<ale non vi ha. 

ijuanto alle perdit che possano avvenire intorno alle 
dette cose, durante 1 commercio sociale," è a fare una 
distinzione. 0 avvedono per causa e dipendenza delle 
operazioni sociali ; allora saranno poste in conto come 
perdite comuni e ^partite. O avvengono per cause e- 
stranee alle operaioni ; e allora saranno sostenute dal . 
socio cui la cosa ppartiene in proprietà. 
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Allor che i carichi dei contratti fatti e le perdite in 
generale incontrate nelle operazioni, o per causa delle 
medesime, abbiano a superare i valori conferiti, tali 
perdite come saranno sostenute? Dovrà sostenerle nell'ec- 
cedenza soltanto il socio operante, ovvero dovranno es- 
sere ripartite sovra tutti i soci, anche non operanti, 
giusta la misura o proporzione d'interesse presa nella 
partecipazione? — È questione nei meri rapporti dei 
soci tra loro. 

Intorno a questo punto vi ha dissenso fra gli antichi . 
scrittori Italiani e i Francesi. Gli Italiani sostengono 
che i compartecipi non operanti non abbiano ad essere 
tenuti a perdite oltre e fuori del capitale somministra- 
to; e tanto sostengono, estendendo alla partecipazione 
le ragioni dell' accomandita jer l' accomandante. I Fran- 
cesi sostengono invece che H perdite eccedenti i capi- 
tali conferiti debbano essere sostenute indistintamente 
da tutti i soci, per egual modi eome quelle che toccano 
i capitali stessi conferiti. E là dottrina Francese è in 
ciò veramente sul giusto. Non è a confondere in fatti 
il capitale oonferito colla misuia o proporzione presa 
nella partecipazione. Il capitale A. il prezzo dell'acqui- 
stata partecipazione sociale ; e la misura o proporzione 
presa è la quota d'interesse acquietato nel commercio. 
Quale che sia stato il prezzo dell* aòquisto, esso non trae 
seco necessariamente, che, a termini generali, debba es- 
sere la misura della quota ai profili e alle perdite. »E 
come poi questa quota (della metà, d^l terzo, del quarto) 
è rispettata ognor sempre nei profitti V qualunque entità 
possano ammontare, così vuole giustìÀa che essa deb- 
ba essere rispettata anche quando gli affari andarono a 
male e si ebbero tanti carichi e perete da andare ol- 
tre i capitali conferiti, ossia i prezzi c^gli acquisti del- 
l' impresa sociale. L' estendere le ragioni dell' accoman- 
dita, alla partecipazione, mentre non risulti esplicitamente 
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che i soci non operanti abbiano voluto fare un' acco- 
mandita, è mettere dell' arbitrio e della confusione, fra 
società che tengono sostanziali differenze. Tutto ciò di- 
ciamo a termini comuni : perciocché, ove mai nel con- 
tratto di partecipazione vi avesse il patto formale pel 
socio somministratore del capitale e non operante di non 
voler essere tenuto a perdite oltre il capitale stesso, al- 
lora senza dubbio il patto farebbe legge fra le parti; e 
neir eccedenza le perdite dovrebbero sostenersi dal socio 
operante. 

112.° In ultimo abbiamo a vedere i rapporti dei soci 
coi terzi sugli atti e contratti che sieno stipulati nelle 
occorrenze del commercio sociale. 

Sugli atti e contratti stipulati nelle occorrenze del 
commercio sociale, in partecipazione, prendono rapporti 
giuridici di diritti e di ofcligazioni coi terzi, controparti 
negli atti e contratti medesimi, quel socio o quei soci 
soltanto personalmente che di fatto ebbero a stipulare 
e ad obligarsi. 1 terzi hanno azione solamente perso- 
nale e individuale verso quel socio con cui ebbero a 
fare V atto o il contratto ; e i terzi stessi non possono 
essere azionati che da quel socio a nome suo personale 
e individuale (art. 0 59 §. 2.°) 

I terzi non nanna azione verso i soci compartecipi 
non operanti, perciocché è carattere precipuo della so- 
cietà in partecipazione d' essere occulta, e come non e- 
sistente, nei rapporti esteriori. Essi seguirono unica- 
mente la fede del socio operante ; il quale agì a tutto, 
ed esclusivo suo rome personale, e non per una Kagione 
o dita sociale, o non come gerente o procuratore dei 
consoci. Egli è sibbene tenuto ad un conto dell' operato 
verso i consoci: uà questo è per rapporti privati e in- 
terni coi medesimi. 

I terzi, creditori personali verso il socio con cui eb- 
bero a contratture, non avrebbero verso i compartecipi 
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nemmeno l'azione chiamata de in rem verso, vale a 
dire quella che volesse fondarsi sulla prova che il da- 
naro o la merce somministrata andò a profitto della so- 
cietà. Imperciocché in quanto i soci compartecipi hanno 
potuto giovarsi per quelle somministrazioni in virtù 
della loro privata convenzione di società, è cosa affatto 
estranea ad essi terzi, e sulla quale per ciò i comparte- 
cipi stessi non hanno da poter essere azionati. 

I terzi non tengono azioni dirette verso i comparte- 
cipi che non presero parte ai contratti o agli atti. Ten- 
gono l£ loro azioni dirette verso colui o coloro con cui 
ebbero a contrattare. È da avvertire però che ove mai 
queste azioni si facessero frustranee , e constasse ai 
creditori che il socio con cui contrattarono, e fatto così 
loro debitore, tenesse diritti utili da esercitare verso i 
compartecipi, sia per conferimenti ancora da effettuare, 
sia per qualunque altro titolo, e che egli trascurasse di 
esercitare, è ben certo allora che competerebbe a quei 
creditori Y azione obliqua quale la legge comune accor- 
da a tutti i creditori; e vale a dire di esercitare i diritti 
del loro debitore, eccettuati solo quelli che fossero esclu- 
sivamente personali: e sul ricavato dall'esercizio stesso 
pagarsi delle loro ragioni di credito (art. 1166 cod. civ.). 

Ecco pertanto le applicazioni, in ogni rapporto, delle 
qualità caratteristiche di questa società, quali enunciam- 
mo di sopra, e così : che è una convenzione ad effetti 
soltanto privati fra le sue parti, e non pone punto in 
essere un corpo legale costituito ad effetti esteriori; e 
che non fonde i beni conferiti in patrimonio sociale, e 
ogni cosa in essa è individuale : proprietà, opere, atti 
e contratti. Ciascun socio non operante prende soltanto 
diritto ad avere conto delle operazioni da coloro che 
ebbero a farle ; e tutti i soci prendono diritto ed avere 
parte nei profitti, e prendono obligo a sostenere le perdite. 

FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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